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DI  DONATELLO 


COME  CRISTIANO,  ARTISTA  E  CITTADINO  EMINENTE 

NOTIZIE  BIOGRAFICHE  POPOLARI 

IN  PREPARAZIONE  ALLE  FESTE  CENTENARIE 
CHE,  DOPO  V  SECOLI  DALLA  NASCITA, 
FIRENZE    CELEBRERÀ   IN   ONORE   DI  LUI 
NEL  MAGGIO  1887 
INAUGURANDO  SIMULTANEAMENTE 
LA  FRONTE  DEL  SUO  MAGGIOR  TEMPIO  1 


1  A  rigore  cronologico,  il  V  Centenario  dalla  nascita  di 
Donatello,  avrebbe  dovuto  celebrarsi  nell'anno  1886,  insieme 
alla  inaugurazione  dell'  opera  monumentale  più  grandiosa, 
compiuta  dagli  italiani  nel  secolo  XIX,  qual'  è  la  Facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  ;  alla  quale  si  collega  tanto  bene  il  fe- 
steggiamento civico  di  quell'  illustre  Toscano.  Ma  attese  le 
non  felici  condizioni  sanitarie  dell'  Italia,  essendosi  dovuta 
protrarre  al  1887  la  solennità  di  quel  nazionale  avvenimento; 
anche  la  commemorazione,  cinque  volte  secolare,  di  Dona- 
tello, dovette  necessariamente  essere  differita.  E  fu  savio 
consiglio  di  non  separare  due  festività,  che  si  aiutano  e  com- 
pletano a  vicenda. 


a 


ì. 


ALLA  ECCELLENTISSIMA  DONNA 

LA  DUCHESSA  ENRICHETTA  CAETANI 

DI SERMONETA 


ì 

uando  la  solennità  ispiratrice  di  que-  % 
sto  scritto  avesse  potuto  festeggiarsi  al-  Jb 
cimi  anni  prima,  esso  sarebbe  uscito  in 
pubblico  con  in  fronte  il  nome  venerato  e 
caro  di  Don  Michelangiolo  Caetani,  Duca 
di  Sermoneta. 

Ma  essendo  piaciuto  al  Signore  di  chia- 
marlo al  cielo,  a  ricevervi  il  premio  delle 
sue  molte  virtù;  ne  conoscendo  io  tra  gVita-  % 
liani  superstiti  altro  illustre  personaggio, 
nel  quale  si  adunino  con  bella  armonia  le 
rare  doti  di  cristiano,  di  artista  e  di  cit-  A 


X 

tadino  eminente,  ammirate  da  prima  nel 
principe  statuario  della  Rinascenza,  ed  esem- 
plate poi  egregiamente  nel  Duca  di  Sermo- 
neta  ;  mi  parve  che  a  niun  altro  potesse  in- 
titolarsi questa  operetta  meglio  che  a  Voi, 
Eccellentissima  Duchessa;  la  quale  ci  ram- 
mentate veracemente  il  Duca,  Vostro  dilet- 
tissimo compagno,  mentre  ne  proseguite  con 
istupenda  ed  incomparabile  fedeltà,  le  edi- 
ficanti consuetudini  domestiche  e  civili. 

Offerendoci  pertanto  questo  libretto,  ove 
si  celebrano  le  lodi  di  Donatello,  precursore 
di  Michelangiolo  Buonarroti  e  degli  altri 
sommi  artefici  che  fiorirono  dopo  di  lui, 
fu  mio  solo  pensiero  di  rendere,  un  umile 
si,  ma  giusto  e  riverente  omaggio,  alla  me- 
moria veneranda  del  sincero  cristiano,  del- 
l'esimio artista  e  dell'inclito  cittadino,  che 
Roma  e  V Italia  ebbero  ad  onorare  nel  Duca 
di  Sermoneta. 

Alla  cui  bella  forma,  se  nulla  possono 
aggiungere  queste  pagine  disadorne  di  un 
oscuro  scrittore,  esse  nondimeno  varranno 


DEDICA 


DEDICA  XI 


A    a  ravvivare  universalmente,  Volta  beneme-  J 
^    renza  verso  le  Lettere  e  le  Arti,  ch'Egli  * 
I     acquistò,  come  ciotto  illustratore  del 

 poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

e  come  Mecenate  e  eiettore  sapiente  d'ogni 
artistica  disciplina. 

Sono  questi  i  sentimenti  che  mi  mossero 
a  dedicarci,  Eccellentissima  Duchessa,  il  <sij^ 
modesto  lavoro.  E  Voi,  degnandovi  di  gra- 
dirlo colla  Vostra  abituale  benevolenza. 


vogliate  permettere  al  porgitore  di  mani-  l 
festarYi  la  sua  gratitudine,  nel  segnarsi 
ossequiosamente 


della  Eccellenza  Vostra, 

Firenze,  28  febbraio  1887. 

umilissimo  obbligai  issimo  servitore 

Vincenzo  Messeri. 


ts 
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DICHIARAZIONE 


Chi  raccolse  ed  ordinò  queste  notizie,  non 
ebbe  in  animo  di  fare  opera  pregevole  e 
molto  meno  erudita.  Ancorché  avesse  avu- 
to le  attitudini  che  si  richiedono  a  que'due 
effetti,  ne  avrebbe  smesso  il  pensiero,  dopo 
gli  scritti  autorevoli  e  di  mole,  pubblicati 
intorno  a  Donatello  da  uomini  valentissimi 
nelle  lettere  e  nelle  arti;  ed  in  previsione 
di  quelli  non  meno  gravi,  che  forse  verranno 
in  luce  in  occasione  del  suo  V  Centenario, 
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DICHIARAZIONE 


Fu  solo  nostro  proposito  di  procurare  una 
conoscenza  dignitosa  e  morale  di  questo  pre- 
claro scultore  fiorentino,  a  coloro  (e  sono  i 
più)  i  quali  non  potendo  occuparsi  di  studii, 
ne  procacciarsi  una  cultura  anche  mezzana, 
amano  nondimeno  di  sapere  qualche  cosa 
di  meno  generico  di  Donatello,  ora  che  il 
suo  nome  è  in  bocca  di  tutti,  e  preoccupa, 
per  così  dire,  da  più  d'un  anno  la  città 
nostra. 

E  ci  parve  buon  pensiero,  di  rendere  in 
questo  modo  gran  parte  del  popolo  più  co- 
sciente delle  onoranze  che  si  dispone  a  dare 
al  cittadino,  il  quale  contribuì  tanto,  con 
opere  stupende,  ad  illustrare,  incivilire  ed 
arricchire  Firenze.  Del  modo  assolutamente 
nuovo  e  non  comune  onde  l'abbiamo  fatto 
(senza  pretesa  d'esservi  riusciti),  si  dà  ampia 
ragione  sul  principio  delle  notizie  medesime: 
laonde,  qui  non  resta  a  dir  altro,  che  la 
presente  non  è  pubblicazione  di  polso,  od 


DICHIARAZIONE  XV 

autorevole;  e  quindi  nulla  di  singolare,  e 
meno  di  pregevole  e  di  eruditivo  vi  si 
cerchi:  ma  ricevutala  per  quel  che  vale, 
si  abbia  l'animo  disposto  ad  accoglierla  con 
molta  discrezione  ed  indulgenza. 
Tale  è  il  nostro  voto. 


Gli  Editori. 


DI  DONATELLO 


Illum  aget  penna  metuente  solvi 
Fama  superstes. 

Orazio. 

La  fama  di  Donatello,  che  ancor  nel  mondo  dura 
....  durerà  quanto  il  mondo  lontana. 

da  Dante. 

ndizio  dell'animo  elevato  d'un  popolo  non 
vanamente  civile,  è  l'onore  ch'esso  rende 
alla  memoria  di  chi,  coli'  ingegno  e  colla 
virtù  seppe  acquistar  gloria  alla  patria;  vantag- 
giandone insieme  le  civiche  consuetudini  con  opere 
egregie  dell'  industria  e  dell'arte.  Nè  in  ciò  risiede 
il  pregio  migliore  di  questo  nobile  ufficio:  poiché, 
mettendo  innanzi  agli  occhi  dei  posteri  la  gloria 
degli  antenati,  si  accende  non  di  rado  in  quelli 
un  cocente  desio  d'emularli  nelle  opere  e  nelle 
azioni,  onde  questi  divennero  eccellenti.  La  glo- 
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ria  degli  avi,  scrisse  Sallustio,  è  come  face  splen- 
didissima, che  illumina  egualmente  e  rischiara  i 
nobili  e  i  turpi  fatti  de'nepoti.  Donde  uno  studio 
assiduo  in  questi  di  procacciarsi  fama  colla  virtù, 
ed  estimazione  e  merito  anche  civile,  coll'isfug- 
gire  tutto  che  d' ignobile  o  di  meno  onesto  abbia 
sembiante. 

A  questa  degna  meta  ebbe  indubbiamente  l'oc- 
chio l'egregio  sodalizio  artistico, 1  quando  volle  as- 
sociare il  V  Centenario  di  Donatello 

alle  pubbliche  feste,  che  Firenze  celebrerà  nel  mag- 
gio prossimo,  inaugurando  la  massima  opera  com- 
piuta dall'arte  nel  secolo  XIX,  termine  auspicato 
del  primo  monumento  che  onori  l' Italia,  nelle  sue 
inseparabili  appartenenze  religiose  e  civili.  La  me- 
moria poi  di  Donatello  si  rilega  a  S.  Maria 
del  Fiore,  non  per  sola  simultaneità  cronologica 
ma  più  per  lo  splendido  contributo  ch'egli  recò  a 
quell'  impareggiabile  edilìzio,  colle  sue  belle  opere 
scultorie.  E  la  gara  lodevole  onde  i  concittadini 
di  lui  si  dispongono  universalmente  a  festeggiarlo, 


1  A  scanso  di  equivoci,  qui  si  parla  soltanto  della  Società 
denominata  «  Circolo  Artistico  »  alla  cui  nobilissima  per- 
spicacia ed  iniziativa,  si  devono  esclusivamente  le  onoranze 
che  saranno  rese  a  Donatello  nel  maggio  1887, 
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dimostra  quanto  essi  ne  pregino  le  personali  virtù 
ed  il  valore  artistico,  la  cui  mercè  seppe  acqui- 
stare tanta  gloria  a  Firenze. 

Piacque  a  noi  pure  di  rendere  un  umile  omag- 
gio all'insigne  cittadino,  al  più  illustre  artista 
del  secolo  XV,  precursore  di  quella  bella  scultura 
italo-cristiana,  che  toccò  poi  pel  divino  Bonar- 
roti  un  altissimo  grado  di  perfezione.  E  lasciando 
ad  altri  il  ragionare  dell'opera  artistica  e  monu- 
mentale, eli1  è  il  soggetto  precipuo  della  immi- 
nente solennità,  ci  parve  più  conveniente  porgere 
alcune  notizie  biografiche  di  quel  sommo  artista, 
con  alquante  riflessioni,  atte  a  ridestare  nella 
mente  del  popolo  la  benemerenza  di  Donatel- 
lo; e  più  di  questa,  il  culto  ch'egli  ebbe  per  la 
virtù  e  per  tutto  ciò  che  fa  gli  uomini  cari,  am- 
mirabili e  veramente  grandi. 

E  poiché  tra  le  innumerevoli  pubblicazioni  po- 
polari che,  intorno  a  Donatello  si  faranno 
nella  occasione  del  suo  V  Centenario,  forse  nes- 
suna piglierà  a  mostrarci  in  lui,  il  vero  cri- 
stiano ch'ei  fu,  l'eminente  artista  che  divenne 
per  effetto  di  questa  precipua  qualità,  e  il  bene- 
merito cittadino  che  fecero  di  lui  quelle  virtù  in- 
sieme conserte;  cosi  ci  siamo  prefissi  di  ragionarne 
brevemente,  pigliandolo  a  considerare  sotto  que- 
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sto  triplice  aspetto,  confidati  di  rintracciarvi  quasi 
tutto  l'uomo  preclaro,  nelle  sue  relazioni  indivi- 
due, artistiche  e  sociali. 

Non  esponiamo  la  Vita  di  Donatello,  quale  ci 
è  narrata  dagli  storici  e  da  tutti  quelli  che  hanno 
scritto  di  lui;  ma  scegliendone  alcuni  episodii  che 
ci  parvero  più  rispondenti  ai  predetti  tre  capi, 
facciamo  alcune  considerazioni  morali,  che  non 
saranno,  si  spera,  nè  inopportune  nè  inutili:  men- 
tre porgeranno  dell'onorando  artista  notizie  più 
che  sufficienti  alla  cultura  ed  intelligenza  del  po- 
polo, al  quale  unicamente  è  indirizzato  questo 
lavoretto. 

Non  si  conosce  con  precisione  Fanno  in  cui 
nacque  questo  Fidia  del  400.  Le  ricerche  mol- 
teplici, diligenti  e  pertinaci,  fatte  a  quest'  effetto 
da  tanti  studiosi,  illustratori  delle  glorie  patrie, 
non  hanno  potuto  stabilire,  con  documenti  posi- 
tivi, un  punto  altrettanto  controverso  che  oscuro. 
Intorno  a  ciò  si  eserciterà  nobilmente  ed  utilmente 
la  generazione  novella;  seppure  il  dilucidare  que- 
sto soggetto  non  sarà  anche  per  essa  troppo  dif- 
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li cile  impresa,  per  difetto  di  memorie:  le  quali 

0  furon  preda  eli  fiamme,  o  subirono  la  stessa 
sorte  di  mille  altri  preziosi  ricordi,  dispersi  o  di- 
strutti nei  frequenti  tumulti  e  nelle  funeste  vi- 
cende, che  travagliarono  la  città  nostra.  Tuttavia, 

1  più  diligenti  critici,  fondandosi  su  ragionate 
induzioni,  ritengono  nato  Donatello  in  Firenze 
nell'anno  1386,  da  Niccolò  di  Betto  de' Bardi. 

Della  sua  prima  infanzia  nulla  ci  dicono  gli 
scrittori  ;  ma  pigliando  tutti  a  discorrere  di  lui, 
da  quando  egli  incominciò  a  far  parlare  di  sè 
colle  sue  belle  opere,  scrivono  senz'altro  che,  da- 
tosi all'arte  del  disegno  divenne  in  questa  sì  forte 
da  farsene  poi  scultore  rarissimo,  statuario  ma- 
raviglioso,  bene  esercitato  negli  stucchi,  e  non 
meno  valente  nella  prospettiva  che  nelV archi- 
tettura. Ma  le  opere  sue  attrassero  sopratutto  per 
la  grazia,  il  disegno  e  la  perfezione  squisita,  onde 
seppe  accostarsi,  più  di  tutti  i  suoi  antecessori  e 
contemporanei,  alle  più  celebrate  degli  antichi 
scultori  Greci  e  Romani. 1 

Il  suo  illustre  biografo,  tutto  intento  a  presen- 
tarci il  sommo  artista  che  fu  Donato  (cosi  lo  chia- 


*)  Vasari  G-.  —  Le  Vite  de'  più  eccellenti  pittori,  scultorie 
architetti.  Firenze,  1848. 
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ma  nella  Vita  che  scrisse  di  lui),  non  si  ferma  a 
darci  nessuna  estesa  notizia  de'  suoi  primi  anni  ; 
forse  perchè  tal  compito  lo  avrebbe  dilungato  al- 
quanto dal  suo  disegno  speciale  :  solamente  ci 
dice  che,  allevato  da  fanciullo  in  casa  Martelli, 
meritò  l'amore  di  quella  nobile  famiglia,  per  le 
buone  qualità  e  per  lo  studio  della  virtù,  che 
erano  in  lui.  Ciò  non  è  gran  cosa  per  farci  con- 
cepire un'  idea  sufficiente  dei  primordi  di  un  uomo, 
che  avrebbe  presto  empito  il  mondo  della  sua 
fama;  e  che  sogliono  essere  quasi  sempre  il  più 
sicuro  presagio  della  vita  posteriore.  Nondimeno, 
anche  questo  eloquente  laconismo  basta  a  rive- 
larci T  animo  veramente  nobile  di  lui,  atto  già 
dall'infanzia  a  conquistarsi  l'affetto  e  la  stima 
de' primi  suoi  concittadini. 

Nella  Scrittura  si  legge  che,  l'uomo  anche 
quando  sarà  divenuto  vecchio  non  si  dipartirà 
dalla  via  che  avrà  cominciato  a  battere  da  fan- 
chdlo.  Lo  che  dimostra  quanto  importi  che  questa 
strada,  ossia  la  condotta,  sia  ben  determinata  fino 
dalla  gioventù;  nella  quale  età  si  formano  age- 
volmente le  rette  abitudini,  regolatrici  infallibili 
della  vita  successiva.  Questo  ammaestramento, 
altamente  positivo  della  Sapienza,  fu  inteso  a  me- 
raviglia dai  genitori  di  Donato,  e  da  lui  docil- 
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mente,  praticato  ;  quando  gli  uni  seppero  avviare 
il  figlio  sul  sentiero  difficile  d'ogni  bella  virtù, 
e  questi  si  porse  con  pronta  sommissione  alla 
sicura  loro  disciplina.  La  dolcezza  che  fu  in  Do- 
nato, la  piacevolezza  sua,  la  benignità,  la  corte- 
sia e  bontà  d'animo,  ammirate  da  tutti  i  suoi  col- 
leglli e  coetanei,  e  sperimentate  con  somma  com- 
piacenza dai  dipendenti  e  discepoli ,  furono  il 
portato  necessario  della  bene  intesa  educazione 
datagli  da  giovanetto  e  della  spontanea  diligen- 
za, colla  quale  volle  e  seppe  corrispondervi. 

Di  queste  doti,  naturali  dapprima,  cangiate  poi 
in  preziose  virtù  per  lo  studio  e  la  volontà  indu- 
striosamente operativa  di  Donato,  se  non  ne  aves- 
simo una  verace  attestazione  nei  ricordi  lasciatici 
dal  Vasari,  le  potremmo  rilevare  e  indovinare 
dalle  opere  stesse  di  lui,  nelle  quali  senza  voler- 
lo, od  accorgersene  almeno,  ha  ritratto  con  tutta 
fedeltà  l'animo  suo.  L'insolita  fierezza,  la  libertà 
assolutamente  nuova,  e  l'inusitata  gravità  d'al- 
cune sue  opere,  colle  quali  si  staccò  risolutamente 
dal  fare  de'suoi  precursori,  gli  acquistarono  presso 
i  contemporanei  il  titolo  di  «  terribile.  »  Ma  la 
grazia  che  domina  in  quasi  tutte  le  sue  sculture, 
notantemente  nell'  Annunziata  ;  nelle  danze  del 
pergamo  pratese;  nelle  figure  del  Santo  in  Pa- 
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dova;  nella  S.  Cecilia;  nell'ornato  del  tabernacolo 
d'Or  S.  Michele;  nei  medaglioni  del  Riccardi;  in 
tant'altri  aggraziatissimi  bassi  rilievi  ;  ma  soprat- 
tutto nei  varii  S.  Gio vannini  ;  ci  dimostrano  quanto 
poco  gli  si  addica  quell'esagerato  appellativo. 

Ed  oggi  tanto  meno,  dopo  lo  spettacolo  vera- 
mente terribile  creato,  quasi  un  secolo  dopo  nella 
Sistina,  dall'insuperabile  dipintore  dell'Universale 
Giudizio. 

Piuttosto,  come  scultore  eminentemente  cristia- 
no, Donatello,  avendo  un  gagliardo  concetto  del 
biblico  fortiter  sicaviterqice,  seppe  renderlo  con 
forza  evidente,  non  senza  far  primeggiare  nelle 
opere  sue  la  soavità;  nota  altisonante  e  melodica 
del  suo  animo  schietto  e  gentile.  Ben' a  ragione 
il  suo  biografo  potè  scrivere  «  ch'ei  fu  come  man- 
dato dalla  natura  a  vendicarla  delle  beffe  che  gli 
scultori  pareva  si  facessero  di  lei,  colle  figure  loro 
grossolane  e  tonde;  prive  cioè  di  quella  grazia, 
vivezza  e  piacevole  espressione,  ond' egli  animò  i 
suoi  marmi.  »  In  tal  mitezza  d'indole,  come  dono 
liberale  di  natura,  non  fu  merito  alcuno  di  Do- 
natello, ma  fu  gran  virtù  e  merito  singolare  di 
lui,  l'averlo  fecondato,  accresciuto  e  reso  molte- 
plice, col  farvi  concorrere  tutte  le  potenze  della 
sua  mente  e  del  suo  cuore. 
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E  il  talento  consegnato  dal  padrone  evangelico 
al  servo  industrioso  e  fedele  ;  il  quale,  traffican- 
dolo colla  miglior  diligenza,  lo  moltiplicò  siffat- 
tamente da  meritarsi  gli  alti  elogi  del  munifico 
donatore;  ed  oltre  a  questi,  un  premio  incompa- 
rabilmente più  alto. 


IL  CRISTIANO 


Gli  artefici  buoni  come  Donato, 
usavano  insieme  da  fratelli,  con 
caritativa  amorevolezza;  e  sem- 
pre nelle  occorrenze  loro  si  gio- 
vavano l'uno  all'altro. 

Vasari,  Vita  di  Donalo. 

Il  richiamo  fatto  qui  della  tanto  significativa 
parabola  evangelica  dei  talenti,  nei  quali  sono 
raffigurati  i  doni  naturali  e  i  presidi  divini  della 
grazia,  benefiche  e  gratuite  largizioni  del  Crea- 
tore alle  creature  intelligenti,  invita  a  dire  qual- 
che cosa  di  Donatello  come  cristiano,  secondo  che 
fu  promesso. 

Tutto  il  sistema  della  rivelazione,  conforme  c'in- 
segna il  Vangelo ,  s' incardina  e  riposa  su  questi 
due  sommi  precetti  :  Amor  di  Dio  sopra  tutte  le 
cose,  e  del  prossimo  come  di  noi  stessi.  Ai  quali 
perfettamente  consuonano  i  canoni  della  naturale 
giustizia,  espressa  nella  formula  nota  pure  ai  gen- 
tili: Beimi  colere  :  neminem  ledere  :  mum  cuiqve 
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tribuere.  Amare  o  render  culto  a  Dio;  non  recare 
offesa  ad  alcuno  ;  e  dare  ad  ognuno  quello  che  per 
diritto  o  per  giuste  ragioni  gli  appartiene.  Nel 
secondo  dei  quali  precetti  è  mestieri  notare  che, 
quando  ci  fu  ordinato  di  amare  il  prossimo  co- 
me noi  medesimi,  ciò  fu  soltanto  per  riguardo  a 
quella  comune  filiazione  divina,  ed  a  quella  so- 
prannaturale e  nobilissima  fratellanza,  per  le 
quali  tutti  gli  uomini,  come  esseri  intellettivi  ed 
amanti,  sono  spiracolo  di  Dio,  cioè  partecipi  della 
intelligenza  e  dell'amore  di  lui  ;  e,  come  termine 
di  creazione,  sono  ammessi  all'augusto  privilegio 
di  fraternità  con  Gesù  Cristo,  che  è  il  Verbo  ge- 
nerato da  Dio  ab  aeterno.  Questo  vogliam  detto 
per  avviso  di  coloro  che  vantandosi  filantropi, 
cioè  amanti  delV  uomo,  pare  non  sappiano  in- 
nalzare la  loro  affezione  al  di  là  della  materia 
ond'egli  è  composto,  e  dalla  quale  vennegli  que- 
sto nome.  (Homo,  da  humus,  terra.) 

Cosi  però  non  intese  tal  precetto  Donatello,  il 
quale  disciplinato  alla  scuola  augusta  del  Van- 
gelo, ravvisò  nel  suo  simile  la  immagine  frater- 
na, e  si  porse  benevolo  ad  aiutarlo  e  soccorrerlo, 
come  meglio  la  sua  mente  e  il  suo  cuore  di  cri- 
stiano seppero  ispirargli.  Nè  il  sussidio  recato  da 
lui  al  prossimo,  si  ristrinse  alle  semplici  appar- 
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tenenze  dell'arte  sua,  ma  si  estese  eziandio  alle 
altre  occorrenze  della  vita,  come  ne  scrive  il  Va- 
sari. «  Si  sforzava  egli  giovar  sempre  al  prossimo 
suo;  lodando  modestamente  e  con  giudizioso  ri- 
spetto le  cose  de'suoi  artefici.  »  La  quale  cari- 
tatevole disposizione  di  Donatello,  fu  ammirata  e 
lodata  dal  suo  illustre  biografo  con  queste  espres- 
sioni: «  Felicissimi  giorni  e  beati  secoli  che  vi 
godeste  tanta  virtù  e  tanta  bontà!  quando  gli 
artefici  buoni  erano  padri,  amici,  maestri  e  com- 
pagni a  chi  voleva  operare  !  » 

Se  non  che  la  carità  cristiana  non  si  accontenta 
solamente  di  soccorsi  materiali,  nè  di  consigli  utili 
ad  avviare  altrui  sugli  onesti  sentieri;  ma  figlia 
di  quel  Dio  che  venne  in  terra  a  raddrizzare  e 
spianare  le  vie  rese  difficili  e  sbagliate,  corre 
pure  là,  dove  può  essere  un'inciampo  molesto  al 
profìcuo  e  progressivo  incedere  del  passo  frater- 
no, per  rimuoverlo  e  fargli  sgombra  la  strada. 
Anche  di  questo  nobilissimo  ufficio  della  carità  di 
Donatello,  il  Vasari  ci  ha  lasciato  un  solenne  te- 
stimonio; quando,  scrivendone  come  di  virtù  pro- 
pria degli  ottimi  artefici  coetanei  di  lui,  in  lui 
ce  la  vuol  mostrare  come  innalzata  ad  un  alta 
potenza,  con  queste  parole: 

«  Per  effetto  delle  predette  bellissime  qualità, 
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quegli  artefici  sommi,  dicevano,  cioè  mostravano, 
gli  errori  a  chi  operava;  ma  dolcemente,  e  quando 
si  poteva  ancora  ripararvi:  ma  non  vi  essendo 
riparo  alcuno,  non  pubblicavano  le  altrui  vergo- 
gne. Usavano  insieme  da  fratelli  con  caritativa 
amorevolezza;  e  sempre  nelle  occorrenze  si  giova- 
vano rimo  all'altro.  »  Stupende  parole  !  le  quali  ci 
rendono  con  mirabile  fedeltà  il  concetto  evangelico 
del  mandatimi  novum  do  vobis  ec.  insinuato  da 
Gesù  agli  apostoli  nell'ultima  cena;  e  la  esemplare 
diligenza,  onde  questo  grande  artista  cristiano  si 
studiò  di  praticare  il  massimo  dei  precetti  divini, 
l'amore  del  prossimo,  imitativo  dell'amore  di  Dio. 

Che  vi  amiate  l'uno  l'altro,  coni' io  ho  amato  voi. 
Ut  dilicjatis  invicem,  sicut  dilexi  vos. 

(Evang.  di  S.  Giov.) 

Tali  manifestazioni  dell'animo  schiettamente 
cristiano  di  Donato,  apparvero  con  evidenza  sin- 
golare in  quasi  tutte  le  opere  sue.  Imperocché, 
quantunque  dapprima  intendesse  a  ritrarre  nei 
marmi  soggetti  mitologici,  verso  i  quali  il  suo  se- 
colo mostrava  una  speciale  simpatia,  gli  abban- 
donò ben  tosto  per  trattare  quasi  esclusivamente 
fatti  ed  episodi  cristiani,  tanto  confacenti  al  suo 
genio,  alla  sua  ispirazione,  ed  all'atmosfera  che 
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lo  animava,  È  impossibile  passare  in  rassegna  le 
opere  di  carattere  sacro  eseguite  da  Donatello:  il 
farlo,  oltre  che  uscire  dal  proposito  nostro,  smen- 
tirebbe la  promessa  brevità  di  questa  biografìa. 
Rammentiamo  soltanto  che  fra  le  sue  molte  opere 
giovanili,  l'Annunziazione  di  macigno,  che  si  am- 
mira in  Santa  Croce,  fu  lavoro  tale  per  concetto 
e  per  bella  esecuzione,  da  meritargli  fama  uni- 
versale di  valente  scultore. 

Quest'opera  insigne,  tanto  ammirata  e  lodata 
fino  dalla  sua  prima  comparsa,  non  meno  per 
l'artifizio  spiegatovi  dall'artista,  quanto  per  la 
facilità  ch'ei  mostrò  di  possedere,  scolpendo  per- 
fino sulle  materie  più  ribelli  come  il  macigno, 
ci  fa  intendere  la  profonda  notizia  ch'avea  Do- 
natello della  sacra  Scrittura:  tanta  è  la  fedeltà 
colla  quale  espresse  i  solenni  particolari  di  quel 
grande  mistero. 

Narra  il  Vangelo  che,  l'Angelo  Gabriele  si  pre- 
sentò alla  Vergine  con  questo  saluto:  «  Salve,  o 
piena  di  grazia;  il  Signore  è  teco,  e  tu  siei  la 
benedetta  tra  tutte  le  donne.  »  Colle  quali  pa- 
role, mentre  l'Angelo  fe'  intendere  a  quella  elet- 
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tissima  creatura  la  missione  ch'egli  avea  da  com- 
piere, volle  subito  eh'  Ella  non  pigliasse  timore 
della  sua  visita  inaspettata.  Lo  che  dovea  otte- 
nersi e  dalF  amabilità  delle  espressioni  e  dal  rive- 
rente atteggiamento  di  tutta  la  sua  persona.  E 
Donatello  ci  presenta  la  figura  del  nunzio  siffat- 
tamente composta,  che  dall'attitudine  sola  quell'al- 
tissima donna  non  avrebbe  avuto  nessuna  cagione 
di  rompere  il  suo  celeste  raccoglimento.  Nondi- 
meno la  Vergine  Nazzarena  si  turbò  ;  forse  non 
tanto  per  l'improvviso  apparirle  d'un  angelo, 
quanto  pel  mistero  che  s'acchiudeva  nell'  insolito 
saluto  di  lui  —  Turbata  est  in  sermone  eius,  et  co- 
gitabat  qualis  esset  ista^salutatio. 

L'apparizione  d'  un  essere  superiore  a  noi  per 
natura,  fu  sempre  per  gli  uomini  cagione  di  grande 
turbamento,  anche  se  quella  sia  avvenuta  a  per- 
sona di  santissima  vita,  com'  era  la  Vergine  di 
Nazareth.  E  Maria  ebbe  difatti  questo  sacro  spa- 
vento; ma  più  che  dell'Angelo  che  le  stava  sen- 
sibilmente innanzi,  si  turbò  delle  parole  (in  ser- 
mone) che  uscivano  dalla  bocca  di  lui.  Le  quali 
essendo  indirizzate  a  Lei,  Le  rivelavano  tanta 
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dignità  e  tale  grandezza,  di  cui  Ella  non  ebbe  mai 
nemmeno  il  sospetto. 1 

Cotale  turbamento  è  espresso  con  insuperabile 
magistero  nel  volto,  nel  raccogliersi  delle  mani, 
nella  indecisa  movenza  della  persona,  e  perfino 
nelle  piegature  dei  panneggiamenti  della  Vergine. 
Cose  tutte  impossibili  a  rendersi  con  altrettanta 
verità  e  naturalezza  meravigliosa,  da  chiunque  non 
avesse  avuto  di  quel  soavissimo  episodio  un  idea 
ben  matura  nella  mente,  e  non  meno  viva  ed  at- 
tuosa  nel  cuore,  la  fede. 

Del  resto,  questa  intelligenza  arcana,  e  larga 
notizia  delle  sacre  Carte,  era  piuttosto  comune, 
a  quel  che  pare,  ai  grandi  artisti  di  quei  tempi 
felici. 

Già  del  Brunelleschi  sappiamo,  eh'  ei  sovente 
proponeva  difficili  questioni  a'  più  provetti  teologi 
del  tempo  suo  ;  ed  altre  non  meno  ardue  sui  passi 
più  oscuri  e  i  più  reconditi  sensi  della  Divina 
Commedia.  E  senza  questa  profonda  conoscenza  il 


1  II  testo  evangelico  suona  cosi:  «  Quae  cum  audisset  tur- 
bata est  in  sermone  eìus,  et  cogitabat  qualis  esset  ista  sa- 
lutatio.  »  (Luca  Cap.  I,  29.)  Ma  ella  vistolo,  fu  turbata  dalle 
parole  di  lui,  e  rivolgeva  tra  sè,  che  cosa  importasse  un 
siffatto  saluto. 
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Ghiberti  non  avrebbe  mai  scolpito  quelle  porte 
sublimi,  degne  di  stare  all'ingresso  del  Paradiso. 

Inoltre,  quanto  alla  cultura  di  Donatello,  pos- 
siamo inferirne  un  indizio  positivo  ed  ampio,  dalle  - 
relazioni  che  egli  ebbe  coi  dotti  più  illustri  del 
suo  tempo;  come  Poggio,  Giannozzo  Manetti,  Leon 
Battista  Alberti,  il  Brunelleschi,  ed  altri  insigni 
ed  eruditi  personaggi.  Ed  un  altro  argomento  non 
meno  sicuro  si  può  derivare  dal  peso,  che  questi 
davano  ai  sensati  ed  autorevoli  giudizi  di  lui,  e 
dalla  parte  che  a  quest'effetto  ei  dovette  pigliare 
alle  loro  difficili  e  severe  discussioni. 

Il  tempio  di  Santa  Croce,  qui  memorato,  ci  fa 
sovvenire  che  ivi  pure  esiste  un  Crocifìsso  di  Do- 
natello, pel  quale  si  meritò  una  liberissima  cen- 
sura dall'amico  Brunellesco.  Questi,  pregato  un 
giorno  dal  collega  a  vedere  e  giudicare  quella  sua 
opera,  nella  quale  avea  posta  massima  dili- 
genza affinchè  riuscisse  oltremodo  perfetta,  sor- 
ridendo gli  disse  :  parergli  ch'egli  avesse  messo 
in  croce  un  contadino,  e  non  un  corpo  simile  a 
Gesù  Cristo,  il  quale  fu  delicatissimo,  ed  in  tutte 
le  parti  il  più  perfetto  uomo  che  nascesse  giani- 
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mai  :  Speciosus  forma  prae  filiis  hominum. 1  Sa- 
rebbe facile  indovinare  al  tempo  nostro  il  risen- 
timento che  ecciterebbero  queste  ardite  parole;  e 
le  più  ardite  risposte  eh'  esse  oggi  provochereb- 
bero. Ma  l'artista  cristiano  quantunque  frugato 
nel  più  vivo  del  cuore,  rese  al  mordace  amico  que- 
sta calma  risposta.  «  Se  così  facile  fosse  fare  come 
giudicare,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo  e  non 
un  contadino  ;  però  piglia  del  legno,  e  pruova  a 
farne  uno  ancor  tu.  »  La  sfida  cristiana  produsse 
l'effetto  suo,  ed  oggi  in  virtù  di  questo  nobilis- 
simo duello,  ci  è  dato  ammirare  in  S.  Maria 
Novella  l'insigne  Crocifìsso  del  Brunelleschi  detto 
volgarmente  delle  nova,  dal  singolare  episodio 
accaduto  per  lo  stupore  al  superato  Donatello. 
Son  noti  a  tutti  i  particolari  di  quel  curioso  ac- 
cidente, e  la  burla  ridevole  che  il  Brunelleschi 
avea  giuocato  al  diffidente  Donato.2  Questi  nel  di- 


1  Salmo  44,  v.  3. 

2  Nonostante  la  notorietà  dell'  esilarante  episodio,  prefe- 
riamo di  riferirlo  in  compendio,  per  notizia  anche  più  ge- 
nerale. 

Accettata  tacitamente  l'amichevole  sfida  dal  Brunelleschi, 
e  condotto  presto  a  termine  il  suo  Crocifisso,  egli  imbattu- 
tosi un  giorno  in  Mercato  coli'  amico  Bardi,  gli  diè  a  por- 
tare a  casa  uova,  formaggio  e  frutta,  che  v'avea  comprate 
per  desinare;  dicendogli  che  s'avviasse  con  quella  provvi- 
sione a  bottega,  ove  poco  dopo  lo  avrebbe  raggiunto.  Arri- 
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chiararsi  vinto  dall' opera  ammirabile  dell'amico 
e  dalla  sfida  ch'egli  avea  coraggiosamente  rac- 
colta e  sostenuta  da  par  suo,  null'altro  ebbe  a 
dirgli  che  questo  :  A  te  è  conceduto  fare  i  Cristi, 
ed  a  me  i  contadini.  Ecco  il  Cristiano! 

Chi  ricorda  ancora  dopo  quasi  cinque  secoli  que- 
sto fatto  significativo  della  vita  di  Donatello,  forse, 
per  abituale  distrazione,  non  si  ferma  a  conside- 
rare l'altezza  dell'animo  suo,  quale  si  palesa  nella 
risposta  dolcemente  ironica,  resa  al  celiante  col- 
lega, con  le  stesse  parole  ond'  ei  l'avea  pochi 
mesi  innanzi,  non  adulato,  come  fan  d'ordinario  i 
timidi  amici  del  vero,  ma  francamente  giudicato 
per  l'opera  grossolana  scolpita  da  lui.  Anch'oggi 
per  le  anime  innamorate  dell'arte,  è  oggetto  di 
gran  riverenza  la  parola  e  il  consiglio  dei  grandi 
maestri;  ma  quale  di  questi  oserebbe  proferirgli 
con  uguale  libertà,  dinanzi  alla  presuntuosa  va- 


vatovi  difatti  Donatello  ;  entratovi  appena  e  veduto  a  buona 
luce  l'ammirabile  Cristo  lavorato  dal  Brunellesco,  rimase 
talmente  colpito  dalla  bellezza  di  queir  opera  che,  senza 
badar  più  a  quello  che  tenea  nel  grembiule,  aperse  le  mani 
e  lasciò  andar  per  terra  le  uova,  il  formaggio  e  tutto  il  re- 
sto, per  abbandonarsi  all'  ammirazione  di  quella  superba 
scultura. 

Da  questo  fatto,  venne  all'opera  del  Brunellesco  il  titolo 
volgare,  di  Crocifisso  delle  uova. 
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nezza  della  nuova  generazione  artistica,  dopo  le 
lodi  altisonanti  d'una  stampa  mal  fida,  o  bassa- 
mente adulatrice  o  corrotta?  In  siffatta  materia, 
qualsiasi  giudizio  meno  compassato,  urterebbe  al- 
l'eccesso la  generale  suscettività;  e  in  luogo  di 
riverente  ossequio  al  giudice  imparziale,  potrebbe 
generare  disprezzo  spiegatamente  ostile.  Ecco  il 
rio  veneno  che  infesta  l'arte  dignitosamente  bella 
e  nobile,  e  le  vieta  di  assorgere  a  quel  tipo  su- 
blime e  perfetto,  da  cui  soltanto  procede  la  sua 
divina  filiazione  ed  origine. 

Forse,  l'aver  Donatello  ragionato  troppo  del- 
l'opera sua  al  Brunelleschi,  o  con  accento  troppo 
caldo,  per  l'entusiasmo  onde  l'avea  lavorata,  fu 
cagione  che  questi  ne  concepisse  dapprima  un'idea 
molto  alta;  la  quale  scemò  poi  sgradevolmente 
quando  il  valentissimo  giudice,  veduto  il  lavoro, 
n'acquistò  un  concetto  molto  diverso  da  quello 
che  le  parole  di  Donatello  gli  aveano  stampato 
nella  immaginazione.  E  sempre  savio  avvedimento 
di  non  preoccupare  in  nessun  modo  l'animo  di 
chi  dovrà  giudicare  dell'opera  nostra;  poiché,  se 
il  giudice  adempia  imparzialmente  all'  ufficio  suo 
ed  il  giudizio  di  lui  non  ci  riesca  favorevole,  ciò 
potrebbe  esserci  talvolta  sgradevole  occasione  di 
maggiore  sconforto.  E  se  le  parole  dell'aperto 
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Brunellesco  suonarono  amare  per  Donatello,  come 
ci  narra  il  biografo  di  lui,  ciò  non  potè  essere 
pel  fiele  che  l'arguto  giudice  vi  avesse  stillato 
(ci  è  troppo  nota  la  sincera  ed  affettuosa  ami- 
cizia che  legava  queste  due  anime  nobili),  ma 
solo  per  la  intensità  artistica,  colla  quale  parve 
al  Bardi  d'aver  lavorato  questa  sua  divina  figura. 

Detto  così  di  proposito  del  grande  cristiano 
che  fu  Donatello,  veniamo  a  dire  qualche  cosa 
di  lui  come  sommo  artista,  non  senza  tornar  so- 
pra a  quella  sua  eminente  qualità,  mano  mano 
che  se  ne  porga  l'occasione. 


L'ARTISTA 


Il  gran  Donatello  e  il  maravi- 
)  glioso  Michelagnolo,  quali  sono 

stati  li  dua  maggior  uomini  dagli 
antichi  in  qua. 

Benv.  Cellini. 

Il  Vasari  nella  biografìa  di  Donato,  mantiene 
un  eccessivo  riserbo  intorno  a'  primi  anni  di  lui 
come  artista:  nè  fa  nemmeno  lontana  allusione 
agli  istitutori  ch'egli  ebbe  in  quell'arte,  nella 
quale  entrò  ben  presto  innanzi  a  tutti  i  coetanei 
e  predecessori.  Ma  i  più  diligenti  studiosi  dei 
ricordi  che  gli  si  riferiscono,  hanno  messo  in  sodo 
con  documenti  irrefutabili  che  a  Lorenzo  di  Bicci, 
eccellente  pittore  ed  architetto  del  quattrocento, 
toccò  l'onore  d'avviare  i  primi  passi  di  Donatello 
nell'arte  scultoria. 

E  il  giovane  scultore  sotto  la  direzione  di  tanto 
maestro,  dovette  fare,  a  quel  che  sembra,  pro- 
gressi molto  notevoli,  se  ancor  giovanetto  gli 
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furono  allogate  a  scolpire  statue  per  la  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore;  e  se  il  Ghiberti  lo  reputò 
degno  di  lavorare  coi  più  valenti  del  tempo,  alle 
sue  impareggiabili  porte. 

Ed  è  qui  luogo  acconcio  ad  una  utile  osser- 
vazione. 

Si  potrebbe  domandare:  com'è  che  Donatello, 
d'indole  spiegatamente  determinata  per  la  scul- 
tura, frequenta  la  scuola  ed  apprende  con  inso- 
lita maestria  quest'arte  da  un  pittore  ed  archi- 
tetto, quale  si  crede  generalmente  Lorenzo  di 
Bicci?  Lasciando  l'analogia  che  corre  tra  queste 
nobilissime  arti  per  la  comunanza  delle  discipline 
fondamentali,  oltre  che  per  la  identità  dei  prin- 
cipii  estetici,  rispondiamo:  che  nulla  ci  autorizza 
a  credere  non  fosse  nel  degno  maestro  del  Bardi 
un'alta  conoscenza  di  quell'arte  bella,  anche  senza 
l'esercizio  esclusivo  ed  ordinario. 

Anzi,  pur  quando  non  ricordassimo  che  gli  ar- 
tefici migliori,  coetanei  o  posteriori  di  Donatello, 
coltivarono  quelle  tre  principali  arti;  se  ne  po- 
trebbe inferire  un  buon  argomento  dalla  parola 
maestro:  colla  quale  allora,  e  per  tanto  tempo 
di  poi,  si  designava  con  molta  proprietà  chi  vi 
era  divenuto  eccellente. 

Ciò  sappiamo  con  certezza  del  Verrocchio,  del 
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Rrunellesco  e  di  altri  celebri  quattrocentisti: 
uè  solamente  a  rispetto  delle  arti  nobili  e  belle  ; 
ma  più  ancora  delle  lettere  e  delle  scienze,  come 
poi  si  è  veduto  nei  vastissimi  ingegni  del  Bo- 
narroti,  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Cellini  e  so- 
prattutto del  Galilei. 

Nei  quali  in  particolare,  parve  che  la  natura 
si  dilettasse  a  mostrare  quanto  fosse  inesauribil- 
mente feconda,  e  fino  a  qual  segno  era  capace 
di  spingere  la  sua  liberalità  nel  donare. 

Dalle  virtù  ammirande  di  Donato,  il  m&  illustre 
biografo  prese  motivo  ad  istituire  un  parallelo 
tra  quelle  e  le  debolezze  degli  artefici  suoi  coeta- 
nei: e  ne  tolse  un  argomento  per  deplorare  il 
grande  cadimento  del  carattere;  che,  in  tutte  le 
appartenenze  civili,  e  specialmente  nell'arte,  pe- 
renne impersonazione  di  quelle,  segna  il  primo 
passo  sulla  via  del  regresso.  Il  farlo  poi  egli  dopo 
molti  anni  dalla  morte  di  quel  sommo  esemplare, 
proverebbe  che  sulla  predetta  via  quegli  artefici 
meno  nobili  avessero  dato  passi  giganteschi.  Se 
il  primo  scrittore  dell'arte  alzasse  oggi  il  capo  dal 
suo  sepolcro  e  vedesse  talune  scempiaggini  moder- 
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ne,  che  osano  perfino  prodursi  in  solenni  esposi- 
zioni; peggio  poi,  se  leggesse  gli  elogi  sconclusio- 
nati, che,  massime  delle  opere  più  scadenti,  recano 
talvolta  i  pubblici  fogli;  non  sapremmo  davvero 
quale  severa  giustizia  farebbe  e  delle  une  e  degli 
altri.  Grazie  a  Dio  da  questo  indecoroso  istrumento 
rifuggono  i  nostri  veri  artisti;  i  quali  non  sono 
nè  scarsi,  né  mezzanamente  valenti:  deplorando 
tuttavia  il  vederlo  abusato  dagli  iniziati,  per  quella 
istintiva  ma  irragionevole  impazienza,  ond'essi 
vorrebbero  farsi  conoscere,  prima  ancora  che  le 
opere  abbiano  assegnato  loro  un  faticoso  posto, 
nell'onorato  consesso  degli  ottimi. 

A  questi  giovani  troppo  confidenti  ed  incapaci 
di  stare  alle  mosse,  potrebbe  applicarsi  opportuna- 
mente il  parere  del  Menzini,  circa  la  estrema  rarità 
deVeri  e  buoni  poeti. 

Erto  è  il  giogo  di  Pindo;  anime  eccelse, 
A  sormontar  la  perigliosa  cima, 
Tra  numero  infinito,  Apollo  scelse. 

B.  Menzini,  Poetica. 

Come  alla  fama  che  essi  cercano  innanzi  tempo, 
potrebbe  riferirsi  la  sentenza  dell'  Alighieri,  in 
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soggetto  incomparabilmente  più  alto,  qual'  è  quello 
della  Fede. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai  ;  anzi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Parad.  xix,  64. 

Ora  il  lume  ed  il  sereno  nell'arte,  sono  gli  elevati  e 
virili  concetti,  espressi  con  verace  magistero  di  linee 
e  di  movenze  :  dei  quali  e  delle  quali,  sono  tenèbra, 
ombra  e  veneno,  i  fatui  incensi  della  stampa,  usa 
oggimai  a  mercanteggiare  su  tutto,  con  indicibile 
iattura  delle  arti.  Queste  invece,  dicendosi  nobili 
e  belle,  hanno  di  per  sè  la  potenza  di  far  nobile 
e  celebrato,  chi  degnamente  ed  amorosamente  le 
coltiva. 

Il  Vasari  ci  ha  dipinto  l'animo  schietto  di  Do- 
natello come  artista,  con  queste  eloquenti  parole. 
«  Nè  regnò  tirannia  alcuna  nella  virtù  che  gli  diede 
il  cielo,  rinserrandosi  a  lavorare  per  le  buche,  ac- 
ciocché i  modi  della  bella  maniera  sua,  non  gli 
fussino  veduti  operare:  anzi  lavorò  egli  sempre  le 
cose  sue  apertissimamente  ;  si  che  ognuno  le  potè 
vedere.  » 

Le  quali  espressioni,  mentre  fan  fede  dell'indole 
leale  di  Donato  e  della  sicurezza  eh'  ei  possedeva 
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neir  arte,  ci  farebbero  intendere  per  indiretto  che 
a'  suoi  tempi  gli  artisti  o  per  gelosia,  o  per  altra 
meno  nobile  cagione,  usassero  lavorare  in  segreto; 
sdegnosi  forse  di  mostrare  le  opere  loro  all'aperto, 
o  per  isfuggire  l'altrui  giudizio,  o  tementi  di  farsi 
carpire  i  concetti  e  i  disegni;  che,  divenuti  co- 
muni, avrebbero  perduto  ogni  pregio  d'originalità, 
con  grave  scapito  della  riputazione  del  legittimo 
inventore  ed  operatori  { 

Di  ciò  si  avrebbe  una  conferma  nel  fatto  di 
Paolo  Uccelli  ; 1  il  quale,  dipingendo  il  notissimo 
episodio  di  S.  Tommaso  sulla  porta  della  Chiesa  di 
questo  apostolo,  in  mercato,  vi  fece  attorno  una 
cinta  sì  fìtta  di  jtavole,  da  impedirne  la  vista  a 
chicchessia,  finché  non  ebbe  finita  quella  pittura. 
Tale  eccessivo  riserbo  gli  valse  dapprima  le  mera- 
viglie, e  poi  una  assai  fina  critica  dell'amico  Do- 
natello, per  la  infelice  riuscita  di  queir  opera, 
condotta  con  tanto  studio,  ed  aspettata  con  inso- 
lita curiosità  dal  pubblico  e  dagli  artefici.  «  0 
Paolo,  che  fai?  Ora  che  sarebbe  tempo  di  turare, 
tu  scopri  !  »  Sono  le  argute  parole  di  Donatello 
air  Uccelli. 


1)  Paolo  di  Dono,  detto  Uccelli  o  Uccello,  per  essersi  dilet- 
tato sempre  a  dipingere  più  questi  animali  che  altro. 
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Taluno  forse  da  questa  franca  censura  dell'amico 
e  collega,  potrebbe  crederlo  d'animo  meno  cortese 
e  rispettoso;  effetto  quasi  sempre  di  giudizio  im- 
maturo, o  d'indole  alquanto  caustica.  Nulla  meno, 
Donatello  «  fu  sì  grato,  scrive  il  Vasari,  sì  piace- 
vole e  tanto  onesto  in  ciascuna  sua  azione  che,  se 
il  secolo  d'oggi  lo  pregia  e  venera  cosi,  morto, 
molto  maggiormente  lo  adorerebbe,  se  e'fusse  vi- 
vo; »  ed  altrove  elice,  eh'  egli  «  era  benigno, 
cortese,  umile  e  senza  alcuna  riputazione,  »  cioè 
presunzione  di  sè.  Segno  manifesto  che  le  libere 
censure  fatte  da  lui  alle  opere  degli  amici,  che 
ne  ricercavano  il  giudizioso  parere,  erano  effetto 
d'intima  convinzione,  derivata  non  da  ignobili  pre- 
venzioni, nè  poggiata  su  codarda  rivalità,  col  pro- 
posito deliberato  di  umiliarli,  ma  erompente  in  lui 
da  profonda  intuizione  del  vero  e  da  senso  squi- 
sito del  bello,  che  la  natura  aveagli  dato  in  modo 
ampio  e  singolarissimo. 

Anche  questo  episodio  della  vita  di  Donatello, 
ch'ebbe  luogo  in  mercato,  come  l'antecedente  in- 
contro col  Brunelleschi,  itivi  entrambi  per  acqui- 
starvi il  vitto  quotidiano,  quale  modestia  ed  am- 
mirabile semplicità  di  costumi  ci  palesano  in  quei 
sommi  artisti!  I  quali,  non  si  peritavano  di  com- 
parire in  pubblico  col  grembiule  o  colla  umile  ca- 
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sacca  d'operai.  Nè  questo  per  noi  viventi  in  tempi 
tanto  diversi  è  V  unico  oggetto  di  ammirazione  : 
più  che  il  pensiero  personale  della  compra  del 
vitto,  ci  colpisce  la  frugalità  del  vitto  stesso,  come 
vedemmo  nel  curioso  accidente  avvenuto  a  Dona- 
tello in  casa  del  Brunellesco.  Oggi  il  provvedere 
da  sè  a  tali  necessità  della  vita,  sarebbe  riputato 
dalla  schifiltosa  ritrosia  prevaluta,  ufizio  poco 
meno  che  svilente.  E  pure,  quella  scioltezza  si  affa 
tanto  alle  semplici,  piacevoli  ed  originali  abitudini 
degli  artisti,  anche  moderni.  I  quali,  essendo  lode- 
volmente superiori  ai  meschini  riguardi  umani, 
sanno  benissimo  che  la  nobiltà  della  vita  e  la  ec- 
cellenza dell'arte,  non  consistono  in  un  sussiego 
ridicolo,  o  in  un  riserbo  misticamente  burbanzoso 
e  grottesco. 

Nè  quest'abitudine  di  Donatello  di  procacciarsi 
giornalmente  da  sè  il  necessario  alla  refezione 
durante  il  lavoro ,  non  iscemava  punto  l'assiduità 
od  intensità  sua  nel  lavoro  stesso  :  imperocché  sap- 
piamo ch'ei  fu  lavoratore  instancabile  e  straordi- 
nariamente fecondo. 

L'  opere  di  Donatello  ci  rivelano  la  maturità 
dei  suoi  concetti  artistici,  ch'egli  non  traduceva 
mai  nel  marmo,  finché  non  gli  avesse  perfetti  e 
limpidi  nella  mente:  indi  la  celerità  del  suo  com- 
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porre  e  scolpire,  senza  scrupoli,  senza  dubbiezze, 
senza  esitanze  ;  ma  con  libertà  veramente  audace. 

Di  questa  furia  di  lui  e  del  suo  molto  operare 
fa  menzione  il  Vasari  con  queste  parole:  «  Fu 
«  Donato  ri  solutissimo  e  presto,  e  con  somma 
«  facilità  condusse  le  cose  sue,  ed  operò  sempre 
«  mai  più  di  quello  che  promise.  »  Ciò  significa 
che  la  sua  attività  febbrile  era  guidata  dalla 
chiara  intelligenza  dei  soggetti  eh'  ei  pigliava  a 
scolpire  ;  i  quali,  nel  giro  del  tempo,  gli  uscivano 
dalle  mani  colla  stessa  prontezza  e  spontaneità 
onde  gliene  fluivano  nelle  mente  i  concetti.  In- 
dizio sicuro  che,  l'uomo  di  genio  non  ha  meno 
pronta  la  mano  di  quel  che  abbia  perspicace  1'  in- 
telletto; e  in  chi  possiede  l'abito  dell'arte,  quella 
è  sempre  rispondente  ed  agevole  all'  impero  del- 
l' idea  concepitane. 

Tuttavia,  questo  fervore  d'operazione  non  fu 
disgiunto  in  Donatello  da  una  singolare  cautela. 
Il  provvido  artista  spingendosi  col  pensiero  oltre 
gli  augusti  confini  del  suo  tempo,  si  preoccupa 
con  savio  consiglio  di  assicurare  alle  opere  sue 
quella  durata,  che  per  lui  si  possa  maggiore  ;  cer- 
cando nell'arte  stessa  i  sussidi  meglio  rispondenti 
all'effetto  desiderato.  Similmente  all'amoroso  pa- 
dre, il  quale  presago  della  sua  finalità,  raccoglie 
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con  industriosa  previdenza  nel  vigore  delle  forze  e 
nella  prospera  fortuna,  i  mezzi  necessari  all'one- 
sto e  sicuro  sostentamento  della  diletta  famiglia. 

Fu  questo  appunto  il  pensiero  ch'ebbe  Donatello 
dei  suoi  lavori.  Il  Cicognara  1  ed  il  Bocchi  2  hanno 
sagacemente  notato  che,  nei  gruppi  da  lui  scol- 
piti, usò  raccogliere  più  che  potè  il  movimento 
nelle  statue,  senza  nulla  defraudare  all'effetto  ed 
alla  naturalezza  dell'azione.  La  Giuditta  delle 
Logge  e  l' Abramo  del  Campanile,  sono  di  ciò  lu- 
minosa conferma.  Ingegnoso  avvedimento,  la  cui 
merce  l'artista  sapiente  protesse  le  sue  belle  scul- 
ture dalle  ingiurie  inevitabili  del  tempo,  e  meglio 
ancora,  dalle  non  men  fatali  della  umana  sven- 
tataggine. 

Ora,  se  questa  feconda  attività  dell'illustre  sta- 
tuario non  ci  fosse  riferita  dal  fedele  biografo, 
ce  10  attesterebbero  le  innumerevoli  opere,  semi- 
nate da  lui  in  quasi  tutta  l'Italia  superiore  e  cen- 
trale, massime  in  Firenze.  Argomento  solenne  che, 
alla  operosità  sorprendente  di  Donato  dovette 


1  Cicognara  L.  —  Storia  della  scultura  dal  suo  risorgimento 
in  Italia,  fino  al  secolo  di  Napoleone.  —  Venezia,  1813-18,  3 
voi.  in  fol. 

2  Bocchi  F.  —  Eccellenza  della  Statua  del  S.  Giorgio  eli 
Donatello,  nella  facciata  d'Or  San  Michele.  —  Firenze,  1584  : 
1  voi.  in-8. 
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presiedere  un  metodo  razionale  di  vita:  altro  in- 
dizio dell'ingegno  suo  versatile  e  comprensivo,  oltre 
ciò  che  i  suoi  coetanei  erano  soliti  sperimentare.  E 
tale  ordine  di  vita,  è  splendida  conferma  del  con- 
cetto preciso  eh'  egli  ebbe  del  tempo;  non  solo 
come  elemento  efficacissimo  di  ricchezza,  di  po- 
tenza e  di  civiltà,  nelle  varie  appartenenze  del- 
l'arte sua;  ma  soprattutto  come  mezzo  provviden- 
ziale alla  conquista  di  meriti  ultra-mondiali,  dei 
quali  è  sempre  e  nobilmente  fecondo  il  lavoro, 
quand'è  iniziato  e  diretto,  come  in  Donatello,  dal- 
l'idea cristiana.  Intorno  a  questo  soggetto  ci  oc- 
corre un  consolante  pensiero,  che  non  possiamo 
a  meno  di  dichiarare. 

Il  lavoro,  anche  guardato  come  condizione  in- 
dispensabile all'alimento  e  perfezione  della  vita 
fisica,  acchiude  sempre,  come  indica  la  parola 
(labor)  l'idea  d'affanno  o  di  pena.  Ora  ciò  non 
può  essere  senza  supporre  una  colpa  anteriore 
alla  pena  medesima,  che  n'è  l'effetto  necessario. 
Nè  degli  uo.mini  singoli,  come  fallo  che  appartenga 
loro  personalmente,  ma  come  ferita  o  disordine 
di  tutta  quanta  la  natura, 

é 
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La  evidenza  di  questo  disordine  palesato  dal 
fatto  assai  doloroso,  è  ringagliardita  dalla  rive- 
lazione, la  quale  ci  mette  innanzi  la  inesorabile 
denunzia  fatta  al  primo  nostro  progenitore,  ed 
in  lui  a  tutti  gli  uomini  colle  parole,  «  Ti  gua- 
dagnerai il  necessario  alla  vita,  col  sudore  della 
fronte,  »  Dove  la  condizione  «  col  sudore  »  oltre 
alla  intensità  o  fatica  delle  membra,  include  1'  i- 
clea  dei  disagi  e  di  tutti  gli  incomodi,  che  sono 
il  corteggio  inseparabile  dell'umana  caducità. 

Tale  condizione  però,  come  effetto  del  primo 
fallo  umano,  non  venne  imposta  da  Dio  come  si 
fa  da'  tiranni,  ma  se  l'ebbe  procurata  e  chiamata 
addosso  spontaneamente  l'uomo,  col  suo  libero  ri- 
bellarsi al  divieto  divino.  E  diciamo  apposita- 
mente libero,  per  fare  intendere  che  l'uomo  vi 
fallì  con  piena  coscienza  del  suo  fallo;  avendogli 
Iddio  illustrato  innanzi  l'intelletto  col  suo  lume 
divino,  e  cautelata  la  volontà  col  divieto  esplicito 
«  se  mangerai  di  quel  frutto,  morrai.  »  E  pure  que- 
sta pena  misteriosa,  sanitarissima  e  giusta  quan- 
t'altra  mai,  è  tuttavia  1'  unico  rimedio  ragionevole 
che  meglio  risponda  alla  umana  economia,  dopo 
il  gran  disordine  cosmico  e  morale,  derivato  da 
quella  fatale  caduta.  E  mentre  nelle  appartenenze 
naturali  le  modalità  di  quella  fatica  penale  pos- 
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sono  conferire  all'  uomo7  varia  moralità  e  dignità, 
secondo  ch'esso  operi  coerentemente  ai  dettami 
della  sana  ragione;  nelle  ultra-naturali  essa  può 
assumere  inoltre,  pel  cristiano,  carattere  di  vera 
espiazione,  perfino  de'  suoi  falli  personali.  Nè  ciò 
è  tutto. 

Poiché,  portando  V  uomo  dignitosamente  questa 
inevitabile  pena,  non  tempera  soltanto  gli  effetti 
luttuosi  di  queir  immenso  disordine,  ma  coli'  ac- 
cettarla di  gran  cuore  e  riconoscendone  la  suprema 
giustizia  che  ha  in  sé,  può  farsene  perenne  occa- 
sione di  meriti  inestimabili  per  un  altro  ordine 
di  cose,  al  quale  si  sente  interiormente  e  irresi- 
stibilmente chiamato. 

Ora,  chi  vieterà  all'uomo,  pur  soggiacendo  per 
intrinseca  necessità  alla  legge  del  lavoro,  di  ri- 
spettare anche  in  questa  pena,  l'adorabile  volontà 
di  Dio?  Non  Dio,  eterna  legge  di  bontà  e  di  giu- 
stizia: non  l'uomo  stesso,  che  a  quella  pena  non 
ravvisa  più  efficace  riparo  della  spontanea  con- 
formità all'Altissima  legge.  E  1'  uomo  vi  si  uni- 
forma perfettamente,  quando  riconoscendo  la  con- 
venienza e  ragionevolezza  della  pena,  la  fa  servire 
a  suo  merito,  accettandola  come  comando  di  Dio; 
o  nobilita  il  suo  lavoro,  coll'intenzione  che  v'  in- 
nesta di  compiere  cosi  il  pensiero  augusto  di  Lui. 
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Tale  dovett'  essere  il  concetto  ch'ebbe  Donatello 
del  lavoro  e  della  sua  dignità:  concetto  che,  as- 
sociato cristianamente  al  retto  impiego  del  tempo, 
divenne  in  lui  ferace  di  tante  opere  ammirabili 
nell'ordine  cronologico,  e  di  alti  meriti  in  quello 
che  non  conosce  nè  ubi  nè  quando. 

Nè  gli  scrittori  di  lui  ebbero  ad  ammirarlo  sol- 
tanto come  lavoratore  infaticabilmente  fecondo  per 
moltiplicità  e  varietà  di  opere;  ma  lo  lodano  tutti 
come  operatore  giudizioso:  riscontrandosi  nelle  sue 
sculture  quella  verità  di  proporzioni,  per  la  quale 
esse  riuscivano  più  naturali  e  migliori  situate  a'ioro 
posti,  di  quel  che  non  promettessero  nell'  opifìcio 
dell'artista.  Ciò  nasceva  dalla  singolare  perizia 
della  prospettiva,  che  Donatello  possedeva  in 
grado  eminente,  come  da  principio  accennammo.  A 
questo  riguardo  si  racconta  il  seguente  aneddoto, 
dal  quale  apparisce  pure  l'astuto  e  pronto  ingegno 
di  lui. 

Essendogli  stata  allogata  a  lavorare  una  certa 
statua,  Donatello  vi  si  pose  attorno  con  tale  intel- 
ligenza d'arte,  da  farne  venir  fuori  come  un'opera 
miracolosa.  Se  non  che,  i  pregi  di  essa  non  essendo 
stati  giudiziosamente  conosciuti  dai  committenti, 
questi  furon  sul  punto  di  abbandonargliela,  e  d'af- 
fidarne la  esecuzione  ad  altro  artefice.  Di  che  ac- 
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cortosi  Donatello,  propose  che  gliela  lasciassero 
mettere  al  posto  suo,  poiché  con  lavoro  più  perfetto 
che  ulteriormente  vi  avrehbe  fatto,  essa  sarebbe 
divenuta  ben  altra  cosa  da  quella  che  allora  appa- 
riva. Ma  egli  invece  la  turò  per  varii  giorni,  e  poi 
senza  nemmeno  toccarla,  la  scoprì  con  grande 
meraviglia  d'ognuno.  Farebbe  un  grave  insulto 
all'animo  onesto  di  lui,  chi  pensasse  essere  stato 
questo  un  ripiego  malizioso  d'artista.  Cotali  gher- 
minelle sono  l'esercizio  abituale  di  menti  volgari, 
non  di  caratteri  disinteressati  ed  integri,  come 
quello  di  Donato.  Lo  vedremo  più  innanzi. 

L'artefice  che  ha  espresso  sulla  tela  o  nel  marmo 
un'idea,  fecondata  con  lungo  studio  e  grande  amore, 
per  giudicare  se  l'opera  sua  possiede  la  perfezione 
rivelatagli  dal  concetto ,  non  ha  bisogno  di  ricor- 
rere al  modello  o  al  disegno  che  ne  fece  prima  di 
eseguirla.  Questo  gli  fu  necessario  per  fermare 
l'idea,  e  servirà  efficacemente  a  chi,  venuto  a  co- 
noscerla mercè  di  quel  sussidio,  volesse  decidere 
quanto  l'artefice  vi  si  sia  tenuto,  o  dove  se  n'ò 
allontanato.  Ma  questi  che  possiede  il  tipo  ideale 
perfetto  e  chiarissimo,  vede  subito  senza  esterno 
soccorso, 

Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda, 

Parad.  I,  130. 
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se  l'opera  sua  è  fedele  manifestazione  di  quello.  E 
sarà  indubbiamente  perfetta,  quanto  umana  indu- 
stria può  farla,  se  l'artista  vi  abbia  recato  V abito 
dell'arte  e  mano  che  non  trema. 1  Dopo  questa  ri- 
flessione, giudichi  il  lettore  se  Donatello,  al  quale 
il  cielo  avea  dato  manibus  plenis,  un  intuito  squi- 
sito del  vero  e  del  bello,  poteva  esser  meno  com- 
petente estimatore  dell'opera  sua,  di  fronte  all'er- 
roneo giudizio  di  chi  gliel'ebbe  allogata. 


Si  vuole  generalmente,  che  a  fare  un  artista 
compiuto,  debba  concorrere  anche  la  nota  gaia, 


1  L'Alighieri  ha  lumeggiato  magistralmente  questa  verità, 
in  due  luoghi  della  sua  terza  Cantica,  con  questi  versi  stu- 
pendi : 

Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  all'  intenzione  dell'arte, 
Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda. 

Parad.  I,  12S. 

E  parlando  della  perfezione  delle  cose  create  diretta- 
mente da  Dio ,  piglia  dall'arte  stessa  un  bel  paragone  a  mo- 
strare la  grande  imperfezione,  o  mancanza,  inerente  alle 
opere  dell'  uomo,  con  questi  altri: 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C  ha  1'  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

Parad.  XIII,  70. 
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Tumor  faceto,  lo  scherzo  compagnevole  ed  esila- 
rante: doti,  che  nei  cultori  delle  arti  belle,  e  mas- 
sime nei  più  ricchi  eli  genio  inventivo,  assumono 
d'ordinario  una  piacevolezza  ed  un  brio,  ignoti 
affatto  a  qualunque  altro  ceto.  Forsechè  Test  deus 
in  nobìs,  è  meno  vivace  e  fremente  nei  petti 
poetici  che  negli  artistici? 

E  questa  nota  festevole  non  potea  mancare  in 
Donatello,  esuberante  di  qualità  sovranamente  ge- 
niali, inseparabili  compagne  d'animo  sereno,  di 
semplici  abitudini  e  di  quella  onesta  confidenza 
che  suol  essere  il  miglior  distintivo  della  verace 
amicizia. 

Difatti,  il  fiorentino  spiritoso  e  burlone,  dice  il 
Muntz,  avea  ceduto  tanto  poco  all'artista  severo 
qual  fu  Donatello,  che  le  facezie,  le  celie,  gli 
scherzi  amichevoli  di  lui,  ebbero  a'  suoi  giorni 
pari  voga  delle  allegre  trovate  di  Giotto,  di  Buf- 
falmacco e  del  caustico  amico  Brunellesco. 

La  pronta  ed  innocente  burla  fatta  alla  cor- 
porazione dei  beccai,  per  la  spiaciuta  statua  del 
S.  Marco:  la  calzante  risposta  a  chi  gli  rimpro- 
verava la  goffaggine  del  S.  Luigi  di  S.  Croce: 
la  libera  censura  all'opera  dell'amico  Paolo  Uc- 
cello ;  ma  soprattutto  la  larga  parte  ch'egli  ebbe 
nella  stravagante  storiella  del  Grasso  Legnaino- 
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lo,  architettata  dall'  ameno  Brunellesco ,  ci  ri- 
velano chiaramente  la  gaiezza,  e  la  vivacità  di 
Donatello,  e  la  eccellente  disposizione  sua  pei  lazzi 
ricreativi,  abituali  nelle  botteghe  artistiche  di 
quei  tempi  beati. 

Le  quali  graziose  consuetudini  familiari,  fa- 
ceano  spiccare  sempre  meglio  il  corteggio  squi- 
sito delle  soavi  prerogative  del  cuore  di  Dona- 
tello: la  liberalità,  l'affezione,  la  gentilezza,  di- 
venute in  lui  quasi  seconda  natura;  nè  superate 
o  pareggiate  mai  da'cftetanei. 

Da  si  rara  serenità  d'animo  scaturiva  quel  suo 
essere  superiore  a  tutte  le  ignobili  gelosie  ed 
invidie  puerili,  solite  a  trovare  asilo  nei  cuori 
fiacchi  o  volgari.  Le  quali,  se  riescono  special- 
mente a  far  comunella  con  quel  nefasto  artifizio 
che  oggi  direbbero  burocrazia,  sono  la  vera  ruina 
delle  arti,  e  lo  scoglio  fatale  contro  cui  s' infran- 
gono d'ordinario  tante  opere  insigni  della  mente 
e  del  cuore.  Chi  sa  che  a  questo  mostruoso  con- 
nubio non  sia  dovuto  il  deplorevole  abbandono  dei 
restauri  all'unico  tempio,  che  ricordi  onorevol- 
mente in  Firenze  la  semplicissima  e  tanto  bella 
architettura  sacra,  nella  metà  dell'aureo  300! 

Peraltro,  questo  caduco  sentimento  dell'  invidia 
non  ebbe  presa  nel  petto  virile  di  Donatello,  come 
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ci  attesta  il  Vasari  nella  Vita  di  Nanni  d'Antonio 
di  Banco;  ove  sono  riferiti  i  seguenti  episodi, 
onorevoli  non  meno  pel  maestro  che  pel  discepolo. 

Scrive  il  Vasari  che,  i  consoli  dell'arte  dei  cal- 
zolai, volendo  fare  scolpire  la  statua  di  S.  Filippo 
loro  patrono,  per  collocarla,  al  pari  delle  arti 
consorelle,  nella  loggia  d'Or  S.  Michele,  si  rivol- 
sero a  Donatello  per  allogargliela.  Ma  non  essen- 
dosi trovati  d'accordo  nel  prezzo,  l'allogarono  in- 
vece a  Nanni  suo  discepolo,  come  per  fare  dispetto 
al  maestro;  e  persuasi  ch'esso  avrebbe  domandato 
molto  meno  di  lui.  Se  non  che  Nanni,  avendovi 
speso  attorno  assai  tempo  e  non  piccola  fatica, 
chiese  poi  del  suo  lavoro  molto  più  di  Donato. 
Sorta  perciò  contesa  tra  i  consoli  e  l'artista,  ne 
fu  di  comune  consenso  deferita  a  Donatello  la 
stima.  Confidavano  i  consoli  che,  non  avendo  Do- 
nato scolpita  la  statua,  l'avrebbe  per  invidia  sti- 
mata molto  meno  che  se  fosse  opera  sua.  Ma  il 
giudizio  di  lui  fu  sì  cauto  e  coscienzioso  che,  con- 
tro le  loro  meschine  speranze,  Donato  diè  ragione 
a  Nanni;  col  notare  come,  avendovi  egli  speso 
assai  più  tempo  e  fatica  ch'ei  non  avrebbe  fatto, 
se  fosse  stato  più  svelto  e  più  abile  nell'arte,  con- 
veniva per  giustizia  pagarlo  del  lavoro  più  fati- 
coso e  più  diuturno.  Cosi  senza  risentimento  verso 
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i  consoli  e  senza  invidia  del  collega,  fe'giustizia 
del  taccagno  procedere  elei  primi,  e  rese  buon 
servigio  all'amicizia  ed  all'opera  del  secondo.  /V 
questo  modo  soltanto  è  lecito  vendicarsi. 

L' altra  edificante  testimonianza  dell'  animo 
schietto  e  ben  disposto  di  Donatello,  l'abbiamo 
nel  fatto  avvenuto  al  medesimo  Nanni. 

Questi,  avendo  scolpiti  per  varie  arti  quattro 
Santi,  da  collocarsi  in  una  nicchia  della  predetta 
Loggia,  nel  porveli  si  avvide  che  per  le  attitudini 
date  loro,  appena  tre  soli  vi  entravano.  Laonde 
Nanni  disperato,  pregò  Donatello  volesse  accon- 
ciare ingegnosamente  la  cosa  e  riparare  alla  sua 
inavvertenza.  Donato  ridendo  per  l'imbarazzo  del- 
l'amico, gli  disse:  Se  Ut  prometti  di  pagare  ima 
cena  a  me  e  a  tutti  ì  miei  giovani  di  bottega, 
mi  dà  V animo  di  fare  entrare  i  Santi  nella  nic- 
chia senza  fastidio  nessuno.  Accettata  da  Nanni 
la  discreta  proposta,  Donatello  il  fece  allonta- 
nare bellamente  da  Firenze  per  alcuni  giorni:  poi, 
postosi  attorno  a  quelle  statue  co'suoi  discepoli 
e  garzoni,  e  smussate  ad  esse  le  spalle  e  le  brac- 
cia, fece  sì  che  tutte  trovarono  posto  nella  nicchia, 
senza  che  alcuno  s'accorgesse  dell'errore. 

Tornato  Nanni  e  veduto  come  Donatello  avesse 
corretto  tanto  bene  il  suo  sbaglio,  il  ringraziò 
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con  tutto  il  cuore,  ed  a  lui  e  a  tutti  i  garzoni 
pagò  volentierissimo  la  cena  promessa. 

Raro  è  che  il  genio  faccia  divorzio  assoluto 
dal  cuore:  che  se  queste  due  nobilissime  qualità 
della  umana  natura,  si  trovino  congiunte  con  bella 
armonia  in  qualche  spiccata  individualità,  allora 
dalle  opere  egregie  e  dalle  azioni  magnanime  di 
questa,  irradia  come  un  calore  vivificante,  ed  un 
efflusso  benefico  a  sollievo  dei  sofferenti  e  dei 
necessitosi,  contro  i  danni  funesti  ed  inevitabili 
dell'invidia  e  dell'egoismo. 

Tali  doni  provvidenziali  s' incontrarono  appunto 
in  Donatello  ;  ed  ei  ne  usò  a  quell'alto  effetto  nelle 
appartenenze  dell'arte  sua,  con  grande  conforto 
dei  compagni  ed  amici,  aiutati  da  lui  cristiana- 
mente, anzi  che  da  prossimi,  quali  altrettanti 
fratelli. 

Non  entra  nel  compito  nostro  il  dare  un  elenco 
delle  opere  di  questo  Fidia  cristiano;  diciamo  tut- 
tavia che  la  Toscana,  e  specialmente  Firenze,  ne 
posseggono  copiosi  e  splendidi,  esemplari.  Tra  i  più 
accessibili  al  popolo,  si  noverano,  oltre  i  due  ricor- 
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dati  più  sopra  in  Santa  Croce,  il  monumento  di  Gio- 
vanni XXIII  e  la  Maddalena  penitente  nel  Batti- 
stero, e  varii  lavori  in  S.  Lorenzo  e  nel  Duomo. 
Suo  è  il  S.  Marco  diflbapfctfy^ nella  Loggia  d'Or 
S.  Michele,  e  l'ammirabile  S.  Giorgio.  Questa  sta- 
tua, raffigurante  il  giovane  cavaliere  in  piedi  in 
atto  di  appoggiar  la  sinistra  sullo  scudo,  ove  cam- 
peggia lo  stemma  del  popolo,  ha  tale  magistero  di 
arte,  tanta  espressione  e  forza  di  concetto,  da  ra- 
pire chiunque  si  fermi  alquanto  a  rimirarla.  Nella 
faccia  vivissima  di  quella  cavalleresca  figura,  si 
leggono  meglio  che  scritte  le  virtù  militari  che 
adornarono  un  tempo  l'animo  di  quel  valoroso  sol- 
dato: e  mentre  tutto  l'aspetto  si  atteggia  come  a 
severo  comando,  pare  che  dalle  labbra  scappin  fuori 
ad  ogni  istante  le  parole,  a  recarne  un  gentile  e 
cristiano  saluto. 

Oggi  che  si  respira  in  ambiente  saturo  d' aria 
Donatellesca  (e  nell'arte  e  sotto  altri  nobilissimi 
riguardi,  è  aria  tanto  bene  ossigenata],  si  è  detto 
che,  il  S.  Giorgio  per  concetto  e  per  esecuzione 
artistica  perfetta,  non  è  stato  ancora  superato; 
tanta  è  la  bellezza  e  l'originalità  di  quell'opera 
di  Donatello.  Di  qui  s'è  preso  ardimento  ad  af- 
fermare che,  perfino  nelle  sublimi  statue  del  Bo- 
narroti  manca  la  spontaneità  del  concetto,  e  la 
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naturalezza  della  esecuzione:  e  che  invece  troppo 
vi  traluce,  l'artifizio  e  lo  studio. 

Lungi  da  noi  l'entrare  arbitri  in  questo  ardito 
parallelo:  tuttavolta  ci  sembra  che,  i  capilavori 
di  questi  due  insigni  maestri  abbiano  pregi  tali 
e  sì  ben  distinti,  da  non  poterli  mettere  fra  loro 
in  concorrenza.  Gl'illustri  autori  del  S.  Giorgio 
e  del  Mose,  si  potrebbero  paragonare  a  due  aquile 
poderose;  che  avendo  spiccato  il  volo  in  momenti 
diversi  si  sono  librate  tanto  alto#nel  firmamento, 
da  non  poter  distinguer  bene  se,  il  punto  tenuto 
da  entrambe  nello  spazio,  sia  respettivamente 
più  o  meno  elevato  e  più  o  meno  remoto,  dal 
punto  del  loro  movimento  iniziale 

La  vivace  fierezza  del  S.  Giorgio,  l'anima  che 
pare  si  agiti  dentro  quel  marmo,  sono  qualità 
evidentissime  e  che  s'impongono  a  chiunque  si 
fermi  a  rimirare  quella  statua  portentosa;  ma 
non  è  minore  la  maestà  parlante  del  Mose  Miche- 
langiolesco, ed  il  fascino  che  esercita  sull'  animo 
quella  faccia  tremenda,  e  tutto  l'atteggiamento 
personale  della  imponente  figura,  quasi  fosse  di- 
scesa or  ora  dalle  cime  folgoranti  del  Sinai. 

L'aspetto  giovanile  e  marziale  del  S.  Giorgio, 
dice  il  Muntz  d'accordo  col  Bocchi,  il  suo  sguardo 
libero  e  penetrante,  non  iscompagnato  da  un  in- 
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clizio  di  provocazione,  caratterizzano  mirabil- 
mente il  cavaliere  cristiano,  scevro  ad  un  tempo 
di  sentimentalismo  e  di  millanteria.  Giammai  il 
coraggio  impavido  e  cosciente  di  sè,  venne  raf- 
figurato con  maggiore  spontaneità  e  con  più  ef- 
ficace espressione. 

In  tempi  nei  quali  i  mercenari  non  s' erano 
ancora  sostituiti  ai  liberi  cittadini,  la  gioventù 
fiorentina,  ispirandosi  a  quel  cristiano  e  patriot- 
tico simulacro,  avrebbe  dovuto  prepararsi  a  ri- 
cevere con  tal  fiero  atteggiamento,  Furto  funesto 
delle  straniere  falangi.1 

Sono  pure  di  Donatello  tre  delle  statue  fron- 
tali nel  Campanile  di  Giotto  :  Y  una  delle  quali, 
detta  volgarmente  lo  ZuGcotto  o  zuccone,  si  ri- 
tiene da  quasi  tutti  come  il  capo-lavoro  di  que- 
sto sommo  statuario.  E  pare  che  Donatello  stesso 
prediligesse  quest'  opera  sua;  sapendosi  che  per 
acquistar  fede  alle  sue  parole,  usava  giurare  pel 
suo  zuccone;  e  che  in  scolpirlo  soleva  dirgli:  fa- 
vella^ favella.  Esempio  che  si  narra  fosse  poi  imi- 
tato dal  divino  Bonarroti  ;  allorché  scolpendo  l'in- 
comparàbile Mosè,  nella  intensità  del  lavoro,  è 


1  Gr.  Muntz:  Les  artistes  célebres,  Paris  1885. 
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nell'entusiasmo  dell'arte  che  gli  partoriva  opera 
quasi  sovrumana,  si  vuole  lo  percuotesse  dicendo- 
gli: perchè  non  mi  parli?  Parole  che  ci  fanno 
intendere  la  interna  compiacenza  di  questi  grandi 
artefici,  in  vedersi  dinanzi  un'opera  concepita  e 
creata  da  loro,  rispondente  in  tutto  a  quell'alto 
tipo  ideale,  che  nella  mente  sentivano  d'avere  per- 
fettissimo. 

Questo  ricordo  più  o  meno  leggendario,  ci  porge 
il  destro  di  una  curiosa  osservazione.  A  coloro  che 
sostengono  essere  in  Donatello  maggiore  sponta- 
neità e  Naturalezza  di  Michelangelo,  potrebbe 
mettersi  innanzi  il  motto  che  il  Borghini  scrisse 
sotto  un  disegno  di  entrambi.  «  0  lo  spirito  di 
Donatello  operò  nel  Bonarroti,  o  quello  del  Bo- 
narroti  anticipò  di  operare  in  Donatello  ». 

Tanta  è  l'analogia  che  corre  nelle  opere  por- 
tentose di  ambedue,  e  per  la  eccellenza  dell'in- 
venzione e  pel  sommo  magistero  dell'  arte.  E 
pure,  qualche  virtù  imitativa  vogliono  alcuni  si 
scorga  nel  Bonarroti,  quantunque  adoperata  par- 
camente, e  colla  prepotenza  d'ingegno  e  d'arte, 
eh'  ebbe  dalla  prodiga  natura  quell'  uomo  vera- 
mente straordinario. 

A  sentenza  d'alcuni  critici,  il  Mosè  che  adorna 
in  Roma  la  tomba  di  Giulio  II,  sarebbe  una  sa- 
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piente  imitazione  del  S.  Giovanni  Evangelista  del 
Duomo  di  Firenze. 

Per  la  città  di  Prato  fece  il  magnifico  pulpito  di 
marmo,  con  lastroni  figurati  €L  bronzo,  che  si  am- 
mira sullo  spigolo  sinistro  della  fronte  di  quella 
Cattedrale;  e  che  dovea  servire  per  mostrare  al 
popolo  il  sacro  Cingolo  della  Vergine,  ivi  devota- 
mente custodito.  La  quale  opera  civico-religiosa, 
affidata  da  quella  operosissima  città,  all'artista  più 
grande  che  allora  si  conoscesse,  ci  fa  intendere 
che  in  quei  secoli  riposati  e  civili,  i  più  solenni  mo- 
numenti dell'arte  erano  sempre  ispirati  e  promossi 
dalla  religione:  e  che  per  condurli  ad  effetto  si  ri- 
cercavano sempre  gli  operatori  celebratissimi,  senza 
riguardo  a  dispendii;  purché  le  opere  fossero  testi- 
moni fedeli  dello  splendore  di  quelle  repubbliche, 
e  degli  alti  ideali  che  esse  aveano  del]  a  Religione 
e  della  Patria. 

Il  Muntz  si  meraviglia  a  vedere  scolpita  nei 
sette  scompartimenti  di  questo  pergamo  monumen- 
tale una  danza,  ch'egli  ritiene  affatto  dissonante 
dal  serio  rigore  delle  verità  evangeliche,  solite 
annunziarsi  da  quei  luoghi.  E  cita  a  tale  effetto 
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la  predicazione  fattavi  da  S.  Bernardino.  Se  però 
si  pon  mente,  che  quel  pulpito  fu  eretto  a  solo 
fine  di  mostrare  al  popolo  il  sacro  Cingolo  della 
Vergine,  e  che  i  danzanti  non  sono  amoretti  pa- 
gani ma  angeli,  la  meraviglia  dell'illustre  artista 
cesserà  senza  dubbio,  e  gli  subentrerà  invece  la 
persuasione  che,  l'allegoria  della  danza  non  fu 
male  scelta  a  significare  il  tripudio  e  la  gioia 
dei  Cori  angelici,  per  la  glorificazione  della  loro 
Regina. 

Chiamato  a  Padova  ad  operare  per  la  serenis- 
sima Repubblica,  vi  gettò  e  lavorò  con  arte  mira- 
bile il  monumento  equestre  del  Gattamelata  :  al 
quale  ricorrono  sempre,  per  attingervi  ispirazioni, 
e  per  istudiare  la  maestria  sublime  di  quella  scul- 
tura, quanti  sono  artisti  coscienziosi,  esecutori  di 
cosiffatti  colossali  monumenti.  Le  movenze  vivaci, 
i  disegni  insolitamente  belli,  le  proporzioni  bene 
intese  e  sempre  vere,  ed  una  eccezionale  diligenza 
d'esecuzione,  furono  le  doti  eminenti  di  questo  Pro- 
teo della  scultura.  Molte  altre  sono  le  opere  eh'  ei 
fece  in  Padova,  per  la  Chiesa  del  Santo  (Antonio), 
che  qui  sarebbe  inutile  rammentare:  in  tutte  le 
quali  manifestò  il  sommo  magistero  dell'arte,  onde 
la  benigna  natura  avealo  dotato  senza  parsimonia. 

Lavorò  varie  opere  a  Siena,  ove  si  fermò  per 
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del  tempo,  nel  suo  ritorno  da  Roma:  ed  a  Monte- 
pulciano un'urna  sepolcrale;  che,  sulla  fede  del 
comentatore  del  Vasari,  fu  poi  barbaramente  squar  - 
tata  per  murarne  i  pezzi  qua  e  là  in  varii  punti  di 
quella  Cattedrale,  dopo  i  restauri  fattivi. 

Dopo  il  grandioso  lavoro  di  Padova,  Donatello 
rallentò  assai  la  sua  primitiva  operosità;  e  in 
luogo  di  por  mano  a  nuove  opere,  passò  qualche 
tempo  a  Venezia,  a  Mantova,  a  Ferrara,  a  Mo- 
dena ed  a  Siena.  In  questi  suoi  viaggi  ben  poche 
furon  le  cose  eh'  egli  fece,  non  poche  le  com- 
missioni assunte,  e  quasi  tutte  o  appena  comin- 
ciate o  trasandate  affatto.  Il  ricordo  quasi  solo 
eh'  ei  lasciò  della  operosità  sua  in  queste  pe- 
regrinazioni, sono  alcuni  busti  del  S.  Giovanni, 
soggetto  a  lui  tanto  caro  e  forse  per  questo  da 
lui  tante  volte  e  in  tante  maniere  ripetuto. 

Di  questa  rilassatezza  di  Donatello  nell'adem- 
pire  gl'impegni  assunti,  dopo  tanta  precisione  e 
fedeltà  negli  anni  anteriori,  e  soprattutto  dopo 
le  coscienziose  abitudini  di  lui,  il  Muntz  crede 
doversene  dar  colpa  forse  all'età  sua  già  sessa- 
genaria: ma  chi  conosce  la  facile  suscettività 
degli  uomini  di  genio,  e  come  un  nonnulla  sia 
talvolta  per  essi  occasione  di  irreparabile  scon- 
tento, non  si  vorrà  dare  a  credere  che  Donatello 
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abbia  senza  un  ragionevole  perchè,  rotta  di  uri 
tratto  la  sua  abituale  regolarità. 

Anzi,  questa  vita  insolitamente  nomade,  e  senza 
dubbio  la  troppo  dilungata  assenza  dalla  patria," 
in  seno  alla  quale  non  vedeva  l'ora  di  riposarsi, 
chi  potrebbe  mallevare  non  fossero  appunto  le 
cagioni  immediate  di  questo  suo  mutamento,  e 
della  poca  cura  dei  fattigli  affidamenti,  e  delle 
tante  cortesie  usategli  dai  Senesi? 

Il  fugace  ricordo  dei  lavori  pregevolissimi  ese- 
guiti da  Donatello  in  Padova,  per  mandato  della 
veneta  Repubblica,  ci  richiama  a  dire  finalmente 
poche  cose  di  lui  come  cittadino.  Lo  che  ci  offrirà 
T  occasione  di  ammirare  la  umiltà  di  lui  come 
artista,  e  il  grande  amore  ch'ei  portava  alla  sua 
Firenze. 


IL  CITTADINO 


Per  amar  la  patria  con  vero 
alto  sentimento,  dobbiamo  comin- 
ciare da  darle  in  noi  medesimi 
tali  cittadini,  di  cui  non  abbia  ad 
arrossire,  di  cui  abbia  anzi  ad  o- 
norarsi. 

S.  Pellico.  Dei  doveri,  Cap.  IX. 

Narra  il  suo  biografo  che,  stando  Donatello  in 
Padova,  vi  avea  levata  per  le  stupende  opere, 
tale  fama  di  sè,  da  esservi  universalmente  lodato, 
ammirato  ed  additato,  quale  uomo  portentoso.  Ma 
egli  che  era  altrettanto  modesto  e  dimesso,  ri- 
spetto alla  riputazione  sua,  quanto  era  valentis- 
simo artista,  e  che  quelle  lodi,  sebbene  meritate, 
teneva  assai  a  vile,  «  deliberò  di  tornare  a  Fio- 
renza, dicendo  che,  se  più  stato  fosse  in  Padova, 
tutto  quello  che  sapeva  dimenticato  avrebbe  : 
e  che  volentieri  nella  sua  patria  tornava,  per 
esser  poi  colà  di  continuo  biasimato  ;  il  quale  bia- 
simo gli  dava  cagione  di  studio,  e  conseguente- 
mente di  gloria  maggiore.  » 
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Di  quali  e  quanto  utili  riflesioni  sarebbe  feconda 
questa  risoluzione  e  giudiziosa  umiltà  di  Donatello  ! 
Vi  è  un  insegnamento  per  tutti  ;  ma  specialmente 
pei  giovani  che,  avendo  messo  insieme  qualche  la- 
voro, non  privo  di  buone  qualità,  darebbero  un  bic- 
chier di  sangue  a  chi  ne  parlasse  per  levarlo  a  cielo 
insieme  al  suo  operatore  :  e  sudano  e  s'  affannano, 
ch'è  una  pietà  a  vederli  ;  contenti  come  pasque 
se  finalmente  incontrano  chi  scriva  quattro  ac- 
che, più  o  meno  corrette,  di  essi  e  dell'  opera 
loro,  sur  un  foglio  vendereccio  e  passaggiero.  Do- 
natello consumato  nell'arte,  acclamato  e  ricercato 
dovunque  come  principe  tra  gli  artefici  del  tempo 
suo,  raggiunto  l'apogeo  della  fama  e  della  gloria, 
fugge  le  lodi  pur  meritate,  per  andare  in  cerca 
di  biasimo!  Così  fanno  tutti  gli  uomini  insigni, 
ma  specialmente  i  grandi  cristiani. 

La  parola  cittadino,  come  derivativa  del  civis, 
non  esprime  una  casuale  accidentalità  d'origine, 
od  una  incerta  legge  di  regionalismo;  ma  rac- 
chiude intero  il  concetto  di  civiltà,  cioè  l'insieme 
delle  virtù  private  e  pubbliche  sulle  quali  riposa 
il  patrimonio  più  sacro  e  la  potenza  più  ga- 
gliarda d'una  grande  nazione. 

Essendo  la  civiltà  non  altro  che  vicendevole 
scambio  di  beni  tra  gli  uomini  pel  reciproco  aiuto 
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ed  incremento,  ne  segue  che,  essa  è  perfezione 
dell'individuo  come  cive.  E  poiché  quella  comu- 
nicazione di  beni  ha  sempre  per  obiettivo  il  vero, 
il  bene  ed  il  bello,  che  sono  i  nobilissimi  moventi 
dell'intelletto  e  della  volontà;  cosi  da  quei  me- 
desimi obietti,  essi  beni  ricevono  la  eccellenza  e 
la  gradazione  respettiva,  nell'ordinamento  sociale. 

Ora  in  questa  gradazione  è  facile  scorgere  che, 
le  opere  dell'ingegno  tengono  meritamente  un 
posto  assai  più  elevato  delle  meccaniche  e  ma- 
nuali ;  e  quindi  anche  gli  autori  delle  prime,  sono 
più  onorandi  dei  manifattori  delle  seconde.  Che  se 
oltre  alla  preziosità  delle  opere,  quali  nobili  estrin- 
secazioni del  genio,  si  vuol  guardare  al  loro  in- 
flusso benefico  sull'incremento  morale,  esercitato 
o  per  via  di  monumenti  eretti  ad  onorare  ed 
eternare  azioni  magnanime,  o  mercè  di  sublimi 
creazioni  estetiche,  ispiratrici  di  alti  concetti  o  di 
generosi  propositi  ;  non  si  potrà  non  riconoscere 
ed  ammirare  in  Donatello  un  eminente  fattore  di 
civiltà,  in  quanto  con  opere  insigni  dell'ingegno 
e  dell'arte,  ebbe  recato  un  valido  contributo  al 
progresso  morale  del  civile  consorzio. 

Per  altro,  la  civiltà  diviene  solamente  legittima 
allorquando  quel  reciproco  perfezionamento  civile 
per  comunicazione  di  beni,  o  ministero  di  servigi, 
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muove  dal  concetto  di  benevolenza,  sorretta  dalla 
abnegazione  di  sè  e  dalla  rinunzia  del  proprio 
comodo.  Come  fossero  consertate  in  Donatello 
queste  due  condizioni  di  civiltà  legittima,  più 
delle  opere  sue  lo  paleseranno  alcuni  tratti  no- 
tevoli della  sua  vita,  che  riferiremo  più  innanzi: 
ma  tale  non  fu  davvéro  il  concetto  di  civiltà 
ch'ebbero  i  Romani,  dai  quali  ci  venne  la  denomi- 
nazione di  cive.  Essi  infatti,  nel  conferire  quel 
privilegio  alle  provincie  conquistate  od  agli  uo- 
mini più  insigni  di  quelle,  non  mirarono  ad  altro- 
ché ad  estendere  la  potenza  e  a  crescere  lo  splen- 
dore di  Roma,  al  solo  effetto  di  avere  in  cambio, 
dagli  insigniti  del  titolo  ambito  di  civis  roma- 
mts,  largo  tributo  di  forti  vassallaggi,  nelle  strette 
amicizie;  ed  ingenti  ricchezze,  nei  più  floridi  e 
più  ampii  commerci.1 

Ma  appunto  questo  loro  beneficare  solamente 
per  l'incremento  del  proprio  vantaggio,  fu  cagione 
ch'essi  non  poterono  assorgere  mai  a  vera  civiltà: 
e  privi  come  furono  del  concetto  di  universale 
benevolenza,  ci  diedero  nelle  leggi  il  barbaro  dU 


1  Post,  ubi  pericul a  virtute  proptilerant,  sociis  atqtie  ami* 
cis  auxilia  portabant;  magisqne  danclis  quam  accipmndis 
beneficiis  amieitias  parabant.  Sali.  De  coniur.  Catil.  YL 
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ritto  di  vita  e  di  morte  conferito  al  padre  famiglia 
sulla  moglie  e  sui  figli:  e  nei  costumi,  l'infame 
spettacolo  degli  schiavi  destinati  a  scannarsi,  per 
rallegrare  la  mensa  del  padrone. 

A  questa  civiltà  molto  difettiva  anche  pél  pa-^ 
ganesimo,  accennò  l'Alighieri  nella  pungente  iro- 
nia indirizzata  alla  sua  patria  faziosa,  nel  VI  del 
Purgatorio,  con  questi  versi: 

Atene  e  Lacedemone  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili* 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

E  doveva  necessariamente  riuscire  molto  pic- 
ciolo, per  essere  ancora  troppo  remota  la  com- 
parsa terrena  di  Colui,  che  avrebbe  recato  al 
mondo  il  concetto  di  vera  civiltà  col  sublime  pre- 
cetto dell'abneget  semetipsum.  Ma  quando  quel- 
l'augusto precetto  fu  annunziato  agli  umani,  al- 
lora si  ebbero  i  milioni  dei  martiri  ;  il  grandioso 
spettacolo  della  rinunzia  agli  agi  della  vita  per 
amor  dei  fratelli,  nelle  varie  istituzioni  religiose; 
gli  ordini  monastici  che  si  votano  alla  redenzione 
degli  schiavi  catturati  dai  Saraceni;  e  Vincenzo 
de'  Paoli  che  piglia  eroicamente  la  catena  del 
galeotto,  per  rendere  a  necessitosa  famiglia  i  con- 
forti dell'affetto  e  del  lavoro  paterno. 
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Chiarita  in  questo  modo  F  idea  di  cittadinanza, 
in  quanto  suona  aggregazione  d'individui  e  con- 
corso di  intelligenze  e  di  cuori,  pel  comune  e 
reciproco  benessere,  e  pel  sociale  ed  individuale 
perfezionamento,  mercè  l' esercizio  eli  civili  virtù, 
vediamola  praticamente  individuata  in  Donatello, 
simbolo  nobilissimo  di  civiltà  non  mendace;  e 
nelle  appartenenze  dell'arte,  faro  illuminatore  del 
secolo  quintodecimo. 

Il  campo  della  morale  industria  non  è  meno 
sconfinato  dell'attività  intellettuale  ;  e  si  F  una 
che  l'altra,  come  argomenti  di  arcana  operazione 
provvidenziale,  vengono  manifestamente  in  atto, 
dove  e  quando  l'adorabile  bontà  che  le  largisce,  le 
reputa  più  conformi  ai  suoi  altissimi  fini.  Ora  l'in- 
tervento benefico  della  Provvidenza  nel  rinnova- 
mento sociale  del  secolo  XV,  fu  effettuato  eziandio 
per  mezzo  delle  opere  ammirabili  di  Donatello. 
Ed  affinchè  questo  nuovo  indirizzo  non  fosse  cir- 
coscritto soltanto  alle  belle,  ma  sempre  materiali 
forme  dell'arte,  volle  che  le  divinazioni  estetiche 
di  lui,  andassero  conserte  alla  pratica  edificante 


01 


di  eminenti  virtù  personali;  perchè  le  stupende 
opere  sue  fossero  efficace  richiamo  all'  ingentili- 
limento  dei  civili  costumi. 

Tra  le  virtù  pubbliche  di  Donatello,  come  ri- 
leviamo dagli  scrittori  di  lui,  spicca  luminosa- 
mente la  sua  indefessa  operosità;  per  la  quale 
egli  arricchì  l'arte  eli  insigni  capolavori,  ed  illu- 
strò la  sua  patria  d' innumerevoli  e  gloriosi  mo- 
numenti :  alla  quale  questi  rendono  non  solo  vago 
ed  invidiato  decoro,  ma  sono  inoltre  occasione 
perenne  di  incessanti  benefizi  economici.  Nè  fu- 
rono minori  in  lui  la  liberalità,  il  disinteresse  e 
perfino  la  sua  esteriore  modestia. 

Chi  volesse  enumerare ,  tutte  le  opere  che 
fece  Donatello,  si  accingerebbe  ad  impresa  assai 
lunga  e  faticosa.  Dappoicchè  egli  non  pose  mano 
soltanto  a  lavori  grandiosi  o  a  cose  di  alta  le- 
vatura, ma  attese  eziandio  a  soggetti  di  piccola 
mole  e  di  utilità  domestica;  come  stemmi  gen- 
tilizi, fregi  ed  ornati  di  decorazione,  e  ad  altre 
cosette,  come  ora  si  direbbe,  di  lusso  e  di  entità 
molto  inferiore  alle  opere  monumentali;  ma  non 
di  valore  o  magistero  artistico  più  scadente  : 
medesima  essendo  la  mano  e  Y  arte  che  lavo- 
ravano in  quelle  ed  in  queste. 

Le  belle  doti  che  adornavano  l'animo  di  Do- 
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natello,  e  singolarmente  la  sua  versatilità  cT  in- 
gegno, lo  resero  sempre  più  caro  ai  Martelli  suoi 
illustri  mecenati;  i  quali  gli  furono  prodighi  di 
sincero,  invariabile  affetto.  E  grande  amore  gli 
ebbe  pure  Cosimo  il  Vecchio;  il  quale,  almeno 
nella  protezione  che  mostrò  larghissima  e  muni- 
ficente verso  le  lettere  e  le  arti  belle,  fu  pari 
all'alto  titolo  conferitogli  di  Padre  della  Patria. 
Ed  attestò  questo  affetto  suo  a  Donatello  con 
farlo  lavorare  senza  intermittenze  :  di  che  il  prin- 
cipe degli  artisti  ebbe  pel  Sovrano  tale  gratitu- 
dine, da  obbedirlo  in  ogni  volere;  mostrandosi 
in  questa  nobile  virtù  tanto  perspicace,  da  indo- 
vinare perfino  i  desiderii  dell'augusto  protettore. 

Il  Vasari  nel  chiudere  la  biografìa  di  Donatello, 
narra  :  «  ch'ei  fu  tale  e  tanto  mirabile  in  ogni 
sua  azione,  ch'e'si  può  dire,  che  in  pratica,  in  giu- 
dizio ed  in  sapere,  sia  stato  de'primi  ad  illustrare 
l'arte  della  scultura  e  del  buon  disegno  ne'  mo- 
derni. E  tanto  più  merita  commendazione,  quanto 
nel  tempo  suo  le  antichità  non  erano  scoperte 
sopra  la  terra,  dalle  colonne,  i  pili  e  gli  archi 
trionfali  in  fuora.  »  A  lui  pertanto  si  deve  cer- 
tamente il  merito,  come  a  primo  iniziatore,  del 
culto  delle  antichità  fra  noi;  dal  quale  tanto 
sussidio  venne  alle  arti  ed  alle  lettere,  che  fecero 
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della  Toscana  il  paese  più  civile  e  forbito  del 
mondo. 

Nella  quale  operazione  di  racogliere  ed  ordi- 
nare le  preziose  collezioni  di  antichità  possedute 
dai  principi  Medicei,  Donatello  si  rese  benemerito 
di  Firenze,  non  meno  sotto  il  rapporto  artistico 
che  commerciale.  E  coli' invogliare  i.  suoi  coeta- 
nei alla  ricerca  ed  allo  studio  delle  antichità  stesse, 
giovò  altamente  alla  cultura  in  generale,  ed  al- 
l'incremento delle  arti  belle  in  particolare. 

Questo  amore  poi  di  Donatello  per  le  antichità, 
si  destò  in  lui  all'aspetto  dei  capolavori  requisiti 
e  studiati  in  Roma,  durante  la  dimora  che  vi 
fece  coli' inseparabile  amico  Brunelleschi. 

La  qual  cosa,  mentr'  è  per  noi  titolo  a  maggiore 
estimazione  di  Donatello,  ci  porge  altresì  un  valido 
argomento  ad  inferire  che,  tutto  quello  eh'  ei  fece 
fu  parto  nobilissimo  della  sua  mente  ferace,  alla 
quale  nessuno  aiuto  esteriore  potè  venire  dalla 
visione  o  dalla  virtù  imitativa  di  vetusti  esem- 
plari; com'ebbero  a  ricevere  gli  artisti  che  ven- 
nero dopo  di  lui.  I  quali,  innanzi  agli  eccellenti 
lavori  degli  artefici  antichi,  poterono  arricchirsi  di 
molte  idee,  ed  attingervi  felici  ispirazioni. 
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Dell'abilità  di  Donatello  nel  fermare  le  idee 
per  mezzo  di  schizzi,  con  prontezza  sorprendente, 
Pomponio  Gaurico  ci  ha  tramandato  questo  pic- 
cante ricordo. 

Donatello  soleva  di  contiuuo  insinuare  a  suoi 
discepoli  che,  tutta  l'essenza  dell'arte  è  riposta 
nella  parola  «  disegno.  »  Un  tal  giorno  certo 
Signore  fu  a  pregarlo  eli  volergli  far  vedere  il 
suo  Albo  di  modelli;  di  che  Donatello  lo  com- 
piacque col  mettergli  sotto  gli  occhi  il  suo  re- 
pertorio di  bozzetti;  poi  gli  soggiunse:  oltre  a 
questo  ne  posseggo  un  altro,  eh'  io  solo  posso 
vedere  e  che  sempre  mi  segue,  senza  procurarmi 
verun  incomodo.  Se  nondimeno  Ella  desiderasse 
vederne  altri  ancora,  non  mi  rifiuto  di  compia- 
cerla: garzoni,  portatemi  una  matita  e  un  pezzo 
di  carta.  E  senza  por  tempo  in  mezzo,  sciorinò 
sotto  gli  occhi  del  suo  ospite  una  quantità  di 
composizioni  d'ogni  foggia,  come  se  le  cavasse 
fuori  del  suo  repertorio. 

Dell'animo  disinteressato  e  liberale  di  Dona- 
tello fanno  fede  i  seguenti  episodii:  testimoni 
simultanei  della  indipendenza  e  baldanza  di  lui, 
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Avendogli,  certo  mercante  genovese,  ordinato 
una  testa  di  bronzo  di  piccola  mole,  ma  di  somma 
perfezione  artistica,  Donatello  in  breve  tempo 
gliela  presentò,  mirabilmente  superiore  per  eccel- 
lenza di  lavoro,  ai  desiderii  del  committente.  Se 
non  che,  paruto  a  questi  troppo  alto  il  prezzo 
chiestone  dal  prodigioso  artefice,  il  taccagno  mer- 
cante si  lasciò  andare  ad  una  proposta  assai  vil- 
lana per  Donatello.  Il  quale,  lasciata  cadere  l'opera 
sua  da  una  considerevole  altezza,  la  frantumò 
in  mille  pezzi,  indirizzando  al  sordido  cliente 
queste  ardite  parole:  «  lui  essere  uso  a  contrat- 
tar fagiuoli,  ma  non  statue.  »  Nè  volle  piegarsi 
a  rifarla,  per  quanto  vi  si  ponesse  di  mezzo  il 
Principe,  ed  il  mercante  gli  offerisse  prezzo  dop- 
pio del  richiesto. 

«  Era  Donatello  libéralissimo,  amorevole  e  cor- 
tese, e  per  gli  amici  migliore  che  per  se  mede- 
simo: nè  mai  stimò  danari,  tenendogli  in  una 
sporta  con  una  fune  al  palco  appiccati  ;  onde  ogni 
suo  lavorante  ed  amico  pigliava  il  suo  bisogno 
senza  dirgli  nulla.  » 

Questa  patriarcale  consuetudine  di  Donatello  di 
tenere  siffattamente  custodito  il  frutto  del  lavoro, 
e  la  facoltà  lasciata  ai  lavoranti  ed  amici  di  pi- 
gliarne quel  tanto  che  occorresse  ai  loro  bisogni, 
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ci  apprende  chiaramente,  che  i  molti  suoi  dipen- 
denti o  compagni  d'arte  formavano  come  la  sua  cara 
famiglia,  e  che  da  lui  erano  perciò  ritenuti  come  al- 
trettanti fratelli  :  e  che  essi  alla  lor  volta  doveano 
essere  guerniti  d'una  coscienza  cristiana  a  tutta 
prova,  per  avere  tal  carta  bianca  dal  principale. 

Pensiamo  inoltre,  che  se  egli  non  avesse  avuto 
questa  paterna  fiducia  ed  inimitabile  generosità 
verso  i  suoi  operai,  come  avrebbe  potuto  eseguire 
le  cose  meravigliose  che  fece,  e  farle  in  tanta 
copia?  Ma  anche  fuori  di  questi  nobilissimi  fatti, 
lo  spirito  di  associazione  che  informava  e  dirigeva 
allora  cristianamente  le  relazioni  fra  principali 
e  dipendenti,  valeva  mille  tanti  quello  che  oggi 
si  vanta,  forse  anche  troppo,  quasi  fosse  un  tro- 
vato nostro.  Nostro  potrebb'  essere  il  vanto  di 
averlo  meglio  disciplinato  e  riforbito  coi  dettami 
d'una  scienza  novella  ;  la  quale,  a  giudicare  dagli 
avvenimenti  spiacevoli  quotidiani,  non  pare,  al- 
meno per  ora,  stia  facendo  prove  troppo  eccel- 
lenti. Allora  le  corporazioni  d'arti  erano  compe- 
netrate dalla  carità  evangelica,  la  quale  difetta, 
forse  non  poco,  alle  società  moderne  in  generale, 
e  la  quale  rendeva  i  servigi  di  quelle  assai  ef- 
ficaci, ed  incomparabilmente  benefica  e  civile  la 
loro  funzione. 
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Frattanto,  tolto  il  concetto  o  di  comparteci- 
pazióne agli  utili  del  lavoro  per  parte  dei  com- 
pagni d'arte,  o  di  una  illimitata  benevolenza  e 
generosità  di  Donatello  verso  di  essi,  e  soprat- 
tutto senza  la  coscienza  cristiana  in  questi,  non 
si  spiega  quella  sua  singolarissima  abitudine, 
punto  conforme  alle  leggi  più  elementari,  d'altra 
non  meno  pregevole  virtù,  come  la  prudenza. 

Se  lo  scritto  presente  non  fosse  ito  anche  troppo 
al  di  là  dei  confini  preveduti,  a  quali  argute  e  tem- 
pestive considerazioni  si  porgerebbe  questa  pa- 
triarcale semplicità  di  abitudini,  in  una  famiglia 
di  artisti,  paragonata  alla  tanto  scaduta  parsimo- 
nia ed  onestà  del  tempo  nostro  !  Noi  però  prefe- 
riamo di  procedere  verso  la  nostra  mèta,  dopo 
avere,  con  gran  riserbo,  sussurrato  alle  orecchie 
dell'onesto  lettore,  la  prudente  sentenza  dell'Ali- 
ghieri, 

Se' savio,  e  intendi  me',  eh' io  non  ragiono. 

In/.,  II,  36. 


Il  suo  biografo  scrisse,  che  Donatello  passò  la 
vecchiezza  allegrissimamente.  E  come  poteva 
essere  altrimenti?  Lui  sobrio  e  modesto;  lui  benaf- 
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letto  e  riamato  da  tutti;  lui  fatto  segno  d'altis- 
sima stima,  dovunque  si  facesse  conoscere  personal- 
mente o  colle  belle  sculture.  Se  al  dire  dei  sa- 
pienti di  tutti  i  secoli,  la  vecchiezza  è  sempre 
degna  di  grande  riverenza,  pel  senno  che  è  dote 
inseparabile  di  quella  età,  qual  titolo  non  vi  avrà 
mai  chi  si  abbia  preparato  quella  venerazione  con 
una  vita  virtuosa,  operosissima,  ed  ammirabile 
sotto  ogni  riguardo? 

Affinchè  Donatello,  già  vecchio  e  malaticcio, 
potesse  vivere  onestamente,  senza  grave  pen- 
siero della  sua  sussistenza,  Piero,  figlio  di  Co- 
simo, volle  donargli  un  podere  in  Cafaggiolo  di 
Mugello,  produttivo  di  tanta  rendita,  che  fosse 
bastevole  alle  semplici,  ma  pure  inevitabili  ne- 
cessità di  lui.  E  Donatello  lo  accettò  di  buon 
grado  e  lo  tenne  per  vario  tempo,  anche  per 
mostrarsi  riconoscente  al  munifico  donatore.  Ma 
glielo  rinunziò  poi,  per  sottrarsi  ai  fastidii  inces- 
santi dell'importuno  colono;  e  per  togliersi  ogni 
briga  amministrativa  di  quella  proprietà.  Altri 
avrebbe  tutto  sofferto  pur  di  non  perdere  un  ce- 
spite di  ricchezza,  apparentemente  meno  incerto 
del  quotidiano  lavoro.  Ma  per  Donatello,  avvezzo 
ormai  ad  abitudini  riposate  e  modeste;  per  lui  che 
sentiva  fortemente  nell'anima  la  incomparabile  di- 
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gnità  del  lavoro,  espressa  nel  divino  comando  :  «  Ti 
guadagnerai  il  pane  col  sudor  della  fronte,  »  nulla 
dovea  esservi  di  più  cocente  di  quelle  diuturne,  im- 
portabili molestie. 

Ammirò  il  generoso  principe  tanta  semplicità 
nel  grande  statuario,  ed  accettò  per  compiacerlo 
la  rinunzia  fattagli  del  podere.  Volendo  nondi- 
meno attestargli  quanto  gli  stesse  a  cuore  la 
sufficiente  agiatezza  di  lui,  volle  fossegli  pagata 
settimanalmente  una  correspettiva  pensione,  sul 
suo  privato  peculio. 


Un  altro  indizio  della  liberalità  e  disinteresse 
di  Donatello,  l'abbiamo  nel  rifiuto  dato  a' parenti, 
recatisi  da  lui  soltanto  quando  lo  seppero  infermo, 
per  sollecitarlo  a  lasciar  loro  cert'altra  proprietà 
ch'egli  possedeva,  in  quel  di  Prato.  Ma  egli  ch'avea 
l'animo  scevro  d'ogni  riguardo  di  parentela,  ri- 
mandogli garbatamente  dicendo  :  che  sentendosi 
sciolto  con  essi  da  qualsiasi  obbligo,  che  potesse 
venirgli  da  attenzioni  o  da  servigi  ricevuti;  nè 
avendo  essi  mai  contribuito  per  nulla  alla  cultura 
di  quel  suo  poderello;  ei  preferiva  di  lasciarlo  al 
povero  contadino,  che  v'avea  speso  molte  cure,  e 
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lavorato  con  tanta  fatica,  per  farglielo  fruttare. 
E  così  fece. 

Dalla  risposta  liberissima  ed  esplicita  data  a  que- 
sti parenti,  apparisce  il  carattere  di  lui  franco  ed 
aperto;  e  meglio  di  tutto,  il  giusto  senso  ch'egli 
avea  del  dovere.  Il  quale,  nel  caso  suo,  risiedeva 
tutto  nella  gratitudine  che  serbava  religiosamente 
dei  ricevuti  benefìzi,  da  qualunque  persona  questi 
gli  fossero  stati  resi. 

E  poiché  egli  stesso  confessò  di  non  aver  avuto 
nessuna  assistenza  nelle  sue  necessità  dai  parenti 
predetti,  mentre  invece  molta  aveagliene  data 
il  suo  contadino,  anche  fuori  delle  relazioni  agri- 
cole che  a  lui  lo  legavano;  non  è  nè  rude  nè 
ingiusta  la  ripulsa  data  alla  loro  indiscreta  ri- 
chiesta. Anzi,  Scrive  il  Vasari,  siffatti  parenti  af- 
fezionati al  congiunto  solo  quanto  lo  permette 
l'utile  che  da  esso  ne  aspettano,  dovrebbero  sem- 
pre trattarsi  così  :  posponendoli  cioè  a  coloro  che, 
soli  hanno  diritto  ad  ogni  riconoscenza  da  parte 
di  colui,  al  quale  si  mostrarono  costantemente 
affettuosi. 

Inoltre,  tal  decisione  di  Donato  fu  correttissima 
anche  secondo  le  consuetudini  sociali:  imperocché, 
la  larga  consanguinità  che  qui  sussisteva,  spoglia 
di  qualunque  altra  ragionevole  cagione,  era  so- 
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praffatta  dai  titoli  di  benemerenza  acquistatisi 
dall'  industrioso  ed  affezionato  colono.  Ed  a  sta- 
bilire con  più  sicurezza  quella  superiorità  di  ti- 
toli, dovette  certamente  entrare  in  giuoco  la  co- 
scienza cristiana,  che,  anche  altrove  vedemmo 
in  lui  tanto  vivace,  sollecita  ed  attuosa. 

Della  sua  semplicità  nel  vestire  e  modestia  della 
persona,  si  ha  questo  ricordo,  testimonio  ad  un 
tempo  della  gravità  dell'  animo  e  del  contegno 
esteriore  di  Donatello.  «  Perchè  ei  non  andava  ve- 
stito come  Cosimo  avrebbe  voluto,  questi  gli  donò 
un  mantello  rosato  e  un  cappuccio,  e  fecegli  una 
cappa  sotto  il  mantello,  e  vestillo  tutto  di  nuovo  ; 
e  una  mattina  di  festa  glieli  mandò,  affinchè  gli 
portasse.  Portolli  Donatello,  una  volta  o  due;  ma 
poi  gli  depose,  nè  gli  volle  portar  più,  perchè  gli 
pareva  esser  delicato.  » 

Ora  che  colle  semplici  abitudini  se  n'è  ito  ezian- 
dio l'ordinato  assetto  domestico  ed  il  quieto  vivere 
cittadino,  per  effetto  d'un  lusso  inutile  e  ramo- 
so, non  possiamo  a  meno  d'invidiare  i  tempi,  nei 
quali  anche  i  meglio  provvisti  e  gli  uomini  insigni, 
si  appagavano  di  semplici  vestiari  :  i  quali,  intanto 
che  nulla  scemavano  della  loro  dignità  o  merito 
personale,  servivano  a  mantenere  nelle  famiglie  e 
tra  i  cittadini,  quella  bella  temperanza  cristiana, 
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che  è  sorgente  di  pace  domestica  alle  prime  e  di 
civile  prosperità  pei  secondi. 


Sono  queste  le  precipue  notizie  lasciateci  di  Do- 
natello da' suoi  biogran'  e  scrittori:  i  quali  nel 
loro  proposito  generale  d'illustrare  più  che  altro 
T  artista,  consacrarono  a  preferenza  lo  studio  a 
quella  luminosissima  manifestazione  di  lui.  E  fer- 
matisi alle  sole  operazioni  esteriori,  circoscritte 
nel  giro  del  tempo  e  dell'arte,  forse  non  vollero 
ricercarne  la  forma  interiore,  l'abito  od  istituto 
di  vita  ch'egli  dovette  prestabilirsi,  per  assorgere 
alla  rara  perfezione  che  raggiunse  nelle  appar- 
tenenze domestiche,  artistiche  e  civili.  Ma  noi 
che  lo  vedemmo  esercitato  nelle  più  eminenti 
virtù  private  e  pubbliche,  le  quali  sono  effetto 
necessario  e  legittimo  della  coscienza  cristiana, 
non  esitiamo  a  credere  ch'egli  dovette  essersi  for- 
mato virilmente  agli  insegnamenti  sublimi  del 
Vangelo;  i  soli  capaci  di  cangiare  i  pusilli  in  eroi, 
e  suscitare  dai  Sauli  pervicaci  i  vasi  di  elezione. 
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Il  suo  distacco  da  tuttociò  che  sapesse  di  meno 
nobile,  l'aborrire  le  ricchezze,  lo  sprezzare  gli 
onori,  il  fuggire  le  lodi,  il  pregiare  la  semplicità 
e  la  parsimonia;  e,  malgrado  i  suoi  frequenti  rap- 
porti con  una  splendida  Corte  e  con  famiglie  agia- 
tissime,  quel  tenersi  tanto  cara  una  modestissima 
acconciatura  esteriore  della  persona,  ci  fa  venire 
in  pensiero  ch'ei  dovett' essersi  educato  alla  scuola 
socialmente  benefica  del  grande  Assisiate;  dietro 
al  quale  erano  corsi  prima  di  lui  V Alighieri,  Giotto 
di  Bondone  ed  altri  sommi;  e  correva  insieme  a 
lui  T impavido  Genovese,  che  apri  nuovi  mondi 
alle  conquiste  e  alle  glorie  immortali  della  Croce. 
Solamente  di  qui  si  avrebbe  il  mezzo  agevolissimo 
ad  intendere  il  perchè  delle  eminenti  virtù  che 
furono  in  lui  :  al  sicuro  asseguimento  delle  quali, 
un  animo  naturalmente  ben  disposto,  sarebbe  ot- 
tima preparazione,  se  si  vuole,  ma  sempre  insuf- 
ficiente, senza  il  sussidio  poderoso  d'un  alto  ideale 
e  di  salda  e  pertinace  volontà,  da  cui  soltanto 
deriva  ogni  merito  temporale  ed  ultraterreno  di 
quelle. 

Adunque,  il  sobrio  e  non  comune  ordine  di  vita 
di  Donatello,  dovette  probabilmente  ricevere  alcun 
conforto  della  gran  virtude,  che  il  figlio  di  Pie- 
tro Bernardone,  da  oltre  due  secoli  e  mezzo  facea 
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sentire  alla  terra,  1  nella  efficacia  salutare  delle 
sue  istituzioni.  Mercè  le  quali,  quel  grande  italiano 
e  verace  benefattore,  rilevò  la  società  cristiana 
dai  gravi  disordini  morali,  che  Taveano  guasta 
ed  infestata  in  tutte  le  sue  appartenenze.  E  per 
Donatello,  che  ricalcava  con  forte  proposito  le  or- 
me sicure  di  quel  sommo, 

 la  cui  mirabil  vita, 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe,  2 

la  liberalità,  il  disinteresse  e  rumile  sentire  di  sè, 
poterono  essere  davvero 

 ignota  ricchezza  e  ben  verace3. 

Il  Muntz  nella  sua  bella  monografia  di  Dona- 
tello, analizzando  e  comparando  le  ricompense 
assegnategli  per  le  varie  opere  che  gli  erano  al- 
logate, osserva  acutamente  che,  quelle  somme  equi- 
valevano appena  alla  mano  d'opera;  e  che  per 
questo  capo  non  si  faceva  distinzione  tra  lui  e 
T  infimo  degli  artefici  a  lui  sottoposti. 

Forse  quei  cautelosi  committenti,  lesinando  sif-  . 
fattamente  col  primo  statuario  del  400,  chi  sa  non 


i  Paracl.,  XI,  56.  —  °~  ivi,  95.  —  3  ivi,  82. 
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mirassero  a  salvarlo  dal  pericolo  di  ammassare 
una  notevole  fortuna,  od  a  proteggerlo  contro  le 
seduzioni  di  una  sufficiente  agiatezza!  Essi  capi- 
vano troppo  bene  che, 

.    .    .    .    seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 

Inf.  XXIV,  46. 

Il  fatto  è  che,  coli' indefesso  lavorare  che  fece 
per  tutta  la  vita,  giunto  alla  vecchiezza  avrebbe 
penuriato  assolutamente,  senza  i  soccorsi  dei  Medi- 
ci, suoi  insigni  benefattori. 

Prima  di  chiudere  questi  cenni  biografici,  non 
ci  pare  fuor  di  luogo  un  breve  parallelo  tra  l'an- 
tica scultura  dei  gentili  e  la  nuova  scultura  cri- 
stiana, colla  quale  il  primo  statuario  del  secolo 
quintodecimo  aperse  nuove  vie  alle  ammirabili 
manifestazioni  degli  alti  ideali,  onde  il  genio  del 
cristianesimo  è  inesauribilmente  fecondo.  Ciò  porrà 
in  miglior  luce  il  validissimo  impulso  recato  da 
Donatello  all'arte  ed  alla  civiltà  cristiana,  e  gli 
splendidi  titoli  di  lui  alla  nostra  ammirazione 
e  riconoscenza. 
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La  notevole  diversità  che  corre  tra  l'antica  e 
la  moderna  scultura,  consiste  principalmente  in 
questo;  che  avendo  gli  antichi  continuamente  da- 
vanti nudi  modelli  esercentisi  nei  circhi  e  nelle 
palestre,  gli  artisti  di  quell'età  poterono  acqui- 
stare una  conoscenza  perfetta  del  corpo  umano, 
e  ritrarlo  nei  loro  lavori  con  somigliantissima 
espressione.  Tutto  però  finiva  li.  Mancava  la  rap- 
presentazione della  parte  morale  ;  cioè  la  pittura 
delle  passioni,  la  presenza  del  sentimento,  senza 
le  quali  la  natura  umana  non  è  veracemente  raffi- 
gurata. Eppure  Sallustio  avea  proclamato:  anima 
e  corpo  slam  noi;  ed  il  lirico  Venosino  avea  ri- 
badito quella  verità  ai  romani  ed  al  mondo  con- 
quistato, con  più  forbita  espressione  e  con  figura 
più  vivace  e  significativa, 

Non  omnis  moriar,  multaque  pars  mei 
Viiabit  Libltinam. 

Orazio,  lib.  Ili,  Ode  XXIV. 

Era  serbato  al  cristianesimo,  come  istituzione 
universalmente  attuabile  nelle  appartenenze  dello 
spirito  e  del  corpo,  il  rendere  alle  arti  questo 
importante  servigio  ;  questo  incremento,  non  so- 
gnato nemmeno  dall'età  e  dalle  istituzioni  pagane. 

Il  cristianesimo  solo  col  preporre  la  bellezza  mo- 
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rale  alla  fìsica,  l'anima  al  corpo,  F  idea  alla  ma- 
teria, ha  favoreggiato  e  quasi  creato  i  genii  ar- 
denti, appassionati  ed  attuosi,  nelle  cui  prime  file 
campeggia  la  figura  maestosa  di  Donatello.  Egli, 
sebbene  inferiore  agli  antichi  Fidia,  Policleti,  e 
Prassiteli,  se  si  tratta  di  rappresentare  i  pregi 
della  parte  fisica,  o  di  interpretare  armoniosa- 
mente gli  sforzi  del  corpo  umano,  defatigato  nelle 
battaglie  o  nei  giuochi  ginnici,  quanto  non  gli 
sopravanza  quand'ei  ci  rende  invece  nel  marmo 
o  nei  bronzi,  le  vive  emozioni  e  le  lotte  morali 
dell'uomo  moderno? 

Tutte  le  passioni  ebbero  dalla  mano  di  lui  fe- 
dele interpetrazione,  e  tutte  in  grado  superlativo. 

Michelangelo  ci  ha  lasciato  scritto  che,  in  un 
pezzo  di  marmo  son  racchiuse  tutte  le  idee,  che 
l'artista  più  perspicace  e  fecondo  possa  mai  con- 
cepire; ma  che  solamente  la  mano  obbediente  e 
fedele  alla  intelligenza  può  trarle  alla  luce.  Ecco 
il  perchè  gli  artisti  di  genio  non  si  acquietano 
finché  in  fondo  al  blocco  di  marmo  non  abbiano 
scoperto  il  concetto,  al  quale  tengono  ansiosa- 
mente dietro.  Per  essi,  cioè  per  gli  idealisti,  scrive 
il  Muntz,  la  natura  non  è  il  fine,  ma  il  preludio 
a  sempre  nuovi  conati  ;  essa  porge  loro  occasione 
di  imprimere  nuovo  slancio  e  durata  al  loro  ideale; 
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a  questa  glorificazione  della  bellezza,  della  bal- 
danza, e  nobiltà  d'animo:  soli  argomenti  atti  ad 
insegnarci  come  ritorno  s'eterna. 

Coli'  aiuto  di  copiose  cognizioni  artistiche,  il 
Muntz  ci  ricostruisce  e  raffigura  con  indiscutibile 
verisimiglianza  la  modesta  dimora  di  Donatello  : 
e  dietreggiando  col  pensiero  quasi  cinque  secoli,  ci 
mette  sottocchio  le  scarse  e  semplicissime  suppel- 
lettili che  fornirono  presumibilmente  Y arredo  ca- 
salingo del  primo  artefice  della  Rinascenza.  Il 
quadro  che  emerge  da  tale  sguardo  retrospettivo, 
posto  a  riscontro  delle  odierne  costumanze  ed  abi- 
tudini nostre,  tanto  diverse  e  cangiate,  è  senza 
dubbio  di  un  verismo  sconfortante:  tanto  che 
F  istesso  egregio  scrittore  si  stupisce  di  siffatta 
inopia;  e  quasi  non  riesce  ad  intendere  come  in 
condizioni  domestiche  si  poco  adatte  a  sollevare  lo 
spirito,  Donatello  abbia  potuto  concepire  le  sue 
più  belle  composizioni  scultorie. 

E  pure  tale  fu  sempre  il  desolante  privilegio 
del  genio;  questa  la  sorte  invariata  dei  sommi  ar- 
tisti ;  di  questi  semi-dei  mandati  dalla  Provvidenza 
in  terra  a  procacciare  l'altrui  felicità  ed  agiatezza 
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a  prezzo  de'  loro  stenti,  spesso  messi  in  dubbio,  e 
sempre  sconosciuti  da  coloro,  a  cui  profìtto  furono 
scientemente  patiti.  Tuttavia,  l'amore  della  scienza 
o  dell'arte,  col  sollevare  quei  magnanimi  al  di  so- 
pra di  tanti  effìmeri  bisogni,  li  rende  beati  anche 
in  mezzo  al  disagio;  il  quale,  divenendo  per  tal 
modo  più  relativo  e  circoscritto,  perde  per  essi 
quella  crudezza  ed  urgenza,  che  sono  cagione  della 
pietà  dei  favoriti.  Che  se  questi  intendessero  la 
virtù  che  emana  da  quelle  privazioni;  se  sapessero 
che  il  loro  vivere  riposato  e  sufficiente  è  1'  effetto 
necessario  di  quelle,  chi  malleverebbe  la  pietà  non 
si  cangiasse  in  vergogna,  e  la  compiacenza  del- 
l'agiata magione,  in  cocente  desiderio  di  pigliare 
il  posto  de'virtusi  indigenti? 

Intanto  dalla  squallida  casetta  il  Bardi  attinge 
la  virtù  di  popolare  di  statue  ammirabili  quante 
sono  aule  di  principi  o  salotti  splendenti  di  dana- 
rosi. Basta  che  Donatello  pigli  in  mano  la  subbia 
perchè  svanisca  lo  spettacolo  desolante  del  suo  po- 
vero alloggio  :  con  pochi  colpi  di  scalpello  l' umile 
statuario  fiorentino  divien  superiore  a  tutti  i  fa- 
voriti della  fortuna,  convitati  da  lui  a  letiziarsi 
alla  festa  sempre  bella,  gioconda  e  seducente  del- 
l' arte. 

Del  resto  quella  pietà,  mentr'  è  nobile  testimo- 
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ilio  del  cuore  in  chi  la  sperimenta,  rimane  sterile 
di  efficacia  a  rispetto  di  chi  la  promuove.  Perocché 
l'illustre  penuriante  vivendo  solo  per  la  sua  scienza 
od  arte,  non  s'accorge  nemmeno  della  materiale 
privazione  che  lo  circonda  e  lo  segue:  tutto  per  lui 
è  subordinato  a  quell'alto  ideale,  a  quélla  sovrana 
virtù.  Nella  quale  facendo  egli  consistere  ogni  sua 
gioia  e  compiacenza,  qualunque  altra  cosa  acqui- 
sta un  pregio  assai  secondario  ;  se  pregio  alcuno 
resta  alle  cose  materiali,  dopo  il  valore  positivo  ed 
assoluto  delle  nobilissime  appartenenze  e  del  pieno 
appagamento  dello  spirito.  La  quale  virtii,  ammi- 
rata nel  paganesimo  come  portato  di  stoica  saviez- 
za, venne  da  Cristo  innalzata  ad  un'altissima  po- 
tenza, ordinandola  alla  conquista  di  un  premio,  che 
sarebbe  follia  il  solo  aspettarsi,  non  che  ricevere 
dal  mondo. 

Lavorò  fino  agli  83  anni;  cioè,  finché  ]e  forze 
troppo  depresse  e  il  tremito  senile,  non  gli  impe- 
dirono di  maneggiare  lo  scalpello.  Poi,  infermatosi 
e  consuntosi  lentamente,  spirò. 
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Fu  il  13  dicembre  1468  > 

Quando  a  colui  che  a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo. 

Paracl.  XI,  109. 

Fu  deposto  in  S.  Lorenzo,  presso  al  sepolcro  del 
suo  venerato  Principe  e  Benefattore,  per  essergli 
vicino  col  corpo,  com'egli  stesso  lasciò  detto,  an- 
che da  morto,  come  gli  era  stato  riconoscente  e 
legato  coll'animo  da  vivo. 

L'affetto  e  la  stima  che  ebbero  per  Donatello 
i  suoi  contemporanei  e  successori,  si  argomenta  da 
queste  poderosissime  attestazioni. 

Andrea  della  Robbia,  quasi  mezzo  secolo  dopo 


1  II  Muntz  pone  la  morte  di  Donatello  ai  13  Dicembre  1466, 
mentre  i  Sigg.  Pini,  Milanesi,  Marchese  ec.  la  fissano  as- 
solutamente all'anno  1468.  Nonostante  l'alta  stima  che  pro- 
fessiamo al  dotto  Conservatore  della  Scuola  Francese  di  Belle 
Arti  noi  stiamo  coi  secondi,  le  erudite  ricerche  dei  quali  in 
questo  soggetto,  ci  offrono  una  garanzia  indiscutibile.  Anzi 
lo  stesso  Muntz  ci  fa  decidere  per  questa  diversa  opinione. 

Infatti  sul  principio  della  sua  pregevolissima  monografia 
egli  scrive  :  «  Donato  ou  Donatello,  naquit  à  Florence,  ou 
«  dans  les  environs,  ...selon  toute  vraisemblance,  en  1386...» 
Poi  alla  fine  della  medesima  afferma,  che  «  Le  plus  grand 
«  des  sculpteurs  de  la  première  Renaissance  mourut  le  13 
«  décembre  1466,  àgè  de  plus  de  quatre-vingts  ans.  » 

Ora,  se  Donatello  è  nato  nel  1386,  ai  13  dicembre  1466, 
avrebbe  avuto  appunto  Ottani 'anni,  ed  alla  morte  non  sarebbe 
stato  per  conseguenza  «  àgè  de  plus  de  quatre-vingts  ans  ;  » 
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la  morte  di  questo  sommo  artista,  si  vantava 
d'aver  avuto  l'onore  di  reggere  sidle  spalle  il 
funereo  cataletto  del  più  grande  scultore  della 
Rinascenza.  1 

Il  Verrocchio,  già  suo  collega  nei  lavori  deco- 
rativi e  monumentali  della  Sagrestia  Laurei) ziana, 
volle  che  alla  morte  gli  si  ponesse  tra  mano  uno 
dei  crocifìssi  scolpiti  da  Donato,  per  avere  anche 
da  morto  un  argomento  affettuoso  che  a  lui  lo 
riunisse  come  da  vivo. 

Michelangiolo  e  Raffaello  furono  pieni  d'ammi- 
razione per  lui;  ed  entrambi  vollero  scolpire  e 
dipingere  alcune  delle  tante  opere  sue. 

Benvenuto  Cellini  non  lo  rammentava  mai  senza 
altissima  lode;  e  lo  chiamò  il  maggiore  scidtore 
che  sia  mai  stato;  e  dove  lo  paragona  a  Michea 
langiolo,  li  dice  :  /  due  maggiori  uomini  dagU 
antichi  in  qua. 

Queste  testimonianze  dei  più  gravi  artisti  con- 


non  potendosi  annettere  in  questo  caso  alle  frazioni  d'anno 
un  gran  valore. 

Quindi,  quel  1466  del  Muntz,  se  non  è  un  errore  tipogra- 
fico, è  senza  dubbio  uno  sbaglio  cronologico,  dovuto  forse 
ad  una  casuale  distrazione,  di  chi  ha  scritto  di  Donatello 
con  coscienza  pari  alla  non  comune  perizia. 

1  II  Vasari  nella  Vita  di  Luca  della  Robbia,  parlando  di 
Andrea  nipote  di  lui,  ha  queste  parole,  relative  alla  parte 
ch'egli  ebbe  nel  trasporto  funebre  di  Donatello, 
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temporanei  o  posteriori  di  Donatello,  sono  l'enco- 
mio più  eloquente  e  l'omaggio  più  splendido  che 
la  storia  possa  rendere  alla  memoria  ed  alle  virtù 
preclare  di  lui. 

Fu  sempre  detto  che  il  più  bell'elogio  di  chi  la- 
scia questa  terra,  è  il  compianto  unanime  ed  uni- 
versale dei  superstiti.  E  Donatello,  lo  ebbe  non 
meno  sincero  che  solenne. 

Conosciuta  la  sua  morte,  Firenze  fu  tutta  in 
lutto  per  la  perdita  di  questo  inclito  cittadino  ;  e 

10  pianse  come  si  sitole  da  madre,  che  si  addolora 
per  la  morte  del  suo  caro  primogenito.  Dall'  aula 
dell'amoroso  Principe,  all'umile  casetta  dell'infimo 
popolano,  una  era  la  funebre  nota  che  risuonava 
nella  mente,  nel  cuore  e  sulle  labbra  di  tutti:  è 
morto  Donatello  !  Come  a  dire,  il  cristiano  sincero 
ed  edificante,  l' artista  incomparabile  e  portentoso, 

11  cittadino  eminentemente  benemerito  ed  illustre, 
non  è  più  ! 

«  Morì  Andrea  l'anno  1528;  ed  io  (cioè  il  Vasari)  essendo 
»  ancor  fanciullo  parlando  con  esso  lui  gli  udii  dire,  anzi 
«  gloriarsi,  d'essersi  trovato  a  portar  Donato  alla  sepoltura; 
«  e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio  di  ciò  ragionando, 
«  n'avea  vanagloria.  » 
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Quella  mano  operosissima,  che  tante  bellezze 
ideali  seppe  ritrarre  ed  avvivare  nei  marmi  e  nei 
bronzi,  ora  posa  irrigidita  sulla  deserta  coltrice. 
Quegli  occhi  vivaci,  che  intuirono  forme  stupende 
negli  eterni  esemplari  del  vero  e  del  bello,  irradia- 
tigli nella  mente  più  che  mortale,  or  si  son  fatti 
eternamente  oscuri,  e  chiusi  per  sempre  alla  con- 
templazione delle  cose  di  quaggiù!  Il  principe  della 
scultura  moderna;  l'emulatore  cristiano  di  Fidia  e 
di  Prassitele,  è  sceso  nel  sepolcro  al  pari  di  quei 
sommi,  ma  non  meno  glorioso  per  eccellenza  e  mol- 
tiplicità  di  opere:  le  quali  sono  il  monumento  più 
splendido  e  duraturo,  che  mano  mortale  possa  com- 
porsi, vivendo. 

Intorno  al  suo  feretro  si  strinsero  gli  artefici 
tutti  e  i  più  cospicui  cittadini  di  Firenze,  a  ren- 
dergli, concordi,  universale  tributo  di  onoratissime 
esequie  ;  e  come  ad  attestargli  anche  da  morto,  la 
stima  solenne  ed  illimitata,  che  sempre  gli  profes- 
sarono da  vivo:  nobilmente  superbi  di  manifestare 
con  ufficio  di  fraterna  e  civile  carità,  la  perenne 
gratitudine  che  avrebbero  serbata  a  lui,  illustratore 
colle  sue  opere  mirabili  delle  arti  loro  e  della  pa- 
tria diletta. 

Sempre  eloquente  lo  spettacolo  della  morte! 
Eloquentissimo  poi,  se  nella  funerea  coltre  essa 
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ravvolge  qualche  alta  figura,  che  abbia  lasciato 
nel  mondo  un'orma  indelebile  di  fama  e  di  gloria. 
Allora  il  lutto  che  universalmente  erompe  allo 
sparire  di  chi  nelle  scienze,  nelle  lettere  o  nelle 
arti,  tenne  un  posto  sublime,  serbato  soltanto  al 
genio,  è  solenne  testimonianza  che  quelle  tre  pre- 
ziosissime appartenenze  dell'umano  intelletto  e  del 
civile  sodalizio,  sono  patrimonio  di  tutti  :  mentre, 
il  venerare  la  memoria  benedetta  di  chi  aperse 
loro  nuovi  orizzonti,  o  diè  impulso  gagliardo  ad 
incrementi  novelli,  è  indizio  sicuro  di  alto  e  ge- 
neroso sentire. 


ALCUNE  OPERE  DI  DONATELLO 

IN  FIRENZE 


Nonostante  la  riserva  fatta  in  questi  cenni  bio- 
grafici, ci  sembra  utile  di  dare  un  elenco  delle 
opere  principali  di  Donatello  esposte  pubblica- 
mente in  Firenze;  per  comodità  di  coloro,  i  quali 
recandosi  alle  feste  centenarie  ed  inaugurali  del 
maggio  futuro,  desiderassero  conoscere  meglio  de 
visti,  gli  insigni  lavori  dello  scultore  fiorentino. 

In  Santa  Croce  —  L'Annunziazione  della  Vergine, 
lavoro  in  pietra  forte.  E  a  destra  di  chi  vo- 
lesse uscire  per  la  porta  che  mette  al  Chiostro* 

Ivi  —  Un  Crocifisso  di  legno.  —  E  nella  cappella 
de'Bardi,  ultima  della  crociera  sinistra,  presso 
la  cappella  Niccolini.  Ed  é  pure  di  Donatello 
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la  statua  di  bronzo  posta  in  fondo  alla  chiesa 
stessa,  sulla  porta  maggiore. 

In  S.  Giovanni  —  Il  monumento  al  già  Papa  Gio- 
vanni XXIII  (Coscia),  lavorato  insieme  a  Mi- 
chelozzo,  compagno  e  discepolo  di  Donatello. 

Ivi  —  Difaccia  a  questo  sepolcro,  in  una  nicchia 
sopra  all'altare,  è  di  lui  una  Maddalena  peni- 
tente, di  legno  ;  lavoro  pregevolissimo  e  molto 
rispondente,  per  qualità  notomiche,  al  soggetto 
che  rappresenta.  t 

In  S.  Michele  in  Orto  —  nella  Torre  —  Le  statue 
del  S.  Piero,  del  S.  Marco  e  del  S.  Giorgio:  e 
gli  ornati  e  i  mezzi  rilievi  del  tabernacolo,  ove 
stava  primieramente,  quest'ultima  statua. 

Nel  Campanile  di  Giotto  —  Appartengono  a  Do- 
natello le  tre  statue  prossime  alla  facciata;  tra 
le  quali  (la  media)  è  il  celebre  Zuccotto.  Sulla 
porta  del  medesimo,  la  statua  d' Abramo  e  un 
altro  Profeta. 

Nella  Loggia  dell'  Orcagna  —  Sotto  1'  arco  che 
guarda  via  della  Ninna,  è  la  statua,  o  gruppo, 
di  Giuditta,  che  tronca  il  capo  ad  Oloferne  ;  ed 
è  parimente  di  Donatello  la  elegantissima  base 
di  granito  che  la  sostiene. 

Nel  primo  cortile  del  Palazzo  Riccardi  —  (via 
Cavour)  sono  otto  tondi  di  marmo,  che  raffigu- 
rano storie  od  episodii  mitologici. 

Nel  Duomo  e  in  S.  Lorenzo  —  Due  lavabo  di 
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marmo  :  e  in  S.  Lorenzo  anche  i  battenti  delle 
porticelle  di  bronzo  entro  la  sagrestia:  i  due 
pergami  storiati  presso  l'aitar  maggiore,  termi- 
nati poi  da  Bertoldo,  discepolo  di  Donatello. 
Si  crede  di  Donatello  il  Crocifìsso  esposto  in  una 
cappella  della  nave  sinistra.  Nella  medesima 
Sagrestia,  sulle  porticelle  predette,  i  Santi  Lo- 
renzo e  Stefano;  Cosma  e  Damiano;  tutti  di 
Donatello,  come  altri  lavori  cbe  ivi  si  ammirano. 

Nella  medesima  Sagrestia  :  La  tomba  di  Giovanni 
padre  di  Cosimo  Medici. 

Nel  Museo  nazionale  (Palazzo  del  Bargello):  Il 
Marzocco,  o  leone  fiorentino;  situato  una  volta' 
davanti  al  Palazzo  Vecchio,  presso  il  Nettuno, 
ove  ora  resta  soltanto  la  base  ed  una  copia  di 
bronzo. 

Ivi  —  Il  busto  di  Niccolò  da  Uzzano,  già  proprietà 
della  nobile  famiglia  Capponi,  dalla  quale  fu 
ceduto  preferibilmente  allo  Stato,  dietro  il  com- 
penso di  L.  28,000;  invece  che  all'Accademia 
di  Berlino,  che  n'  avea  offerte  30,000. 

—  Il  David  in  Marmo. 

—  Il  medesimo  di  bronzo. 

—  Il  S.  Giovannino  ;  mezzo  rilievo. 

—  Un  Cupido  o  Fauno. 

—  Altro  S.  Giovanni  Batista  (statua). 

Chiesa  de'Vanchetoni  —  Un  S.  Giovannino  ed  altro 
bustino  di  fanciullo. 
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Duomo  —  Il  S.  Giovanni  Evangelista,  statua  posta 
già  nell'antica  facciata. 

Ivi  —  Fiancata  esterna  a  Nord.  —  Ai  lati  della 
Porta  detta  della  Mandorla,  sono  due  statue  di 
Donatello.  Neil'  interno,  a  pie  della  nave  sini- 
stra, prima  e  dopo  la  porta  inferiore,  altre  due 
statue  grandi,  sotto  le  sembianze  degli  amici 
Poggio  Bracciolini  e  Giannozzo  Manetti.  Que- 
st'  ultima  raffigurante  Giosuè. 

Sotterranei  di  s.  Lorenzo  —  Cappella  inferiore  a 
destra,  presso  la  porta  laterale  della  Chiesa.  — 
Urna  Sepolcrale  della  Casa  Martelli,  sotto  for- 
ma di  cuna  intessuta  di  vimini. 

Torre  d'Or  san  Michele.  —  E  opera  di  Donatello 
anche  il  tabernacolo  mediano  della  faccia  cor- 
rispondente lungo  la  via  de'  Calzaioli,  nel  quale 
sono  le  due  statue  di  Cristo  e  di  S.  Tommaso, 
tangente  col  dito  il  costato  del  Salvatore.  Quivi 
avrebbero  dovuto  esser  collocate  due  statue 
analoghe  di  Donatello,  s'  egli  si  fosse  trovato 
d'accordo  nel  prezzo  colla  Signoria.  L'eccellenza 
di  questo  bellissimo  tempietto  risalta  da  se, 
come  può  scorgersi  anche  dal  paragone  dei  due 
laterali  e  da  quelli  delle  altre  fiancate,  dal- 
l'architettura gotica  dei  quali  si  allontana  af- 
fatto, per  assumerne  una  composita,  elegantis- 
sima e  veramente  stupenda.  Notevole  poi  è  in 
questo  tabernacolo  1'  analogia  dell'  ornato  con 
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quello  della  Ànnunziazione,  in  pietra,  di  Santa 
Croce. 

Queste  non  sono  che  alcune  delle  tante  opere 
di  Donatello,  rimaste  tuttora  a  decorazione  di 
Firenze.  Ma  egli  ne  fece  più  assai;  le  quali  poi 
o  scomparvero,  o  furono  remosse  più  o  meno  vio- 
lentemente dai  posti  ov'erano  collocate.  Molte  an- 
cora ne  restano  nelle  nostre  Gallerie  e  Musei;  e 
talune  dovrebbero  trovarsi  presso  varie  famiglie 
nobili  o  gentilizie  fiorentine,  per  le  quali  le  la- 
vorò questo  indefesso  scultore  ;  od  alle  quali  ei  le 
donò  gentilmente,  come  segno  della  sua  grande 
riconoscenza,  pei  benefìzi  o  favori  dalle  medesime 
ricevuti. 

In  questi  si  distinse  con  singolare  e  munificente 
liberalità  la  illustre  Casa  Martelli,  la  quale  amò 
Donatello  di  verace  e  costante  affetto  ;  e  ne  fu 
ricambiata  con  amore  e  gratitudine  veramente 
filiale.  Lo  che  ci  viene  attestato  ancora  dalla  pre- 
ziosa collezione  di  ricordi,  che  quella  nobilissima 
famiglia  custodisce  religiosamente,  a  suo  grande 
onore  e  a  decoro  di  Firenze  e  dell'arte. 
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Sul  punto  di  licenziare  questo  scritto  per  la 
stampa  apprendiamo  che,  ad  onore  di  Donatello 
sarà  posto  un  medaglione  con  epigrafe  sulla  casa 
dietro  al  Duomo,  ove  tenne  il  suo  opificio  d'arte 
il  grande  scultore  fiorentino.  E  ciò  per  cura  del 
nostro  benemerito  Circolo  Artistico. 

Tal  nobile  pensiero  onora  altamente  quella  di- 
stintissima Associazione;  la  quale  avendo  appunto 
la  sua  sede  nelle  case  abitate  un  tempo  da  Do- 
natello, ha  voluto  dimostrare  quanto  abbia  cara 
la  memoria  di  lui,  anche  guardato  come  genio 
tutelare  del  luogo,  ed  ispiratore  degli  illustri  cul- 
tori delle  arti  belle,  che  quivi  si  danno  convegno. 

Un  altro  monumento  più  ricco  sembra  sarà 
eretto  a  Donatello,  per  iniziativa  dell'Accademia 
di  Belle  Arti,  in  S.  Croce  ;  e  per  il  quale  è  già 
stato  conferito  il  concorso  a  valentissimo  artista. 
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Anche  questo  è  lodevole  pensiero;  ma  non  ci 
pare  egualmente  lodevole  la  scelta  del  luogo:  non 
perchè  reputiamo  Donatello  indegno  di  riposare 
accanto  agli  altri  sommi  :  Dio  ce  ne  liberi  !  ma 
solo  perchè,  essendo  egli  sepolto  in  S.  Lorenzo, 
e  giacendovi  per  suo  esplicito  desiderio,  quivi  si 
dovrebbe  innalzargli  il  divisato  monumento;  evi- 
tando cosi  lo  sconcio  di  una  sepoltura  fittizia,  a 
poca  distanza  dalla  vera. 

Prevediamo  già  il  facile  ripiego  a  questa  ap- 
parente difficoltà.  Ma  a  noi  pare  che  il  migliore 
ossequio  che  possa  rendersi  alla  cara  memoria 
degli  estinti,  specialmente  non  volgari,  sia  quello 
di  rispettarne  religiosamente  gli  ultimi  voleri. 

Forse,  i  sepolcri  d'Arnolfo,  di  Giotto  e  di  Bru- 
nellesco,  sono  meno  onorevoli  in  Duomo  che  in 
S.  Croce? 

Firenze,  13  dicembre  1886 
CCCCXVIII 


ANNIVERSARIO  DALLA  MORTE  DI  DONATELLO. 
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